


NUOVA 


ANTOLOGIA 


DI 


SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


TERZA SERIE 





VOLUME QUARANTESIMO 
DELLA RACCOLTA VOLUME CXXIV 


ROMA 


DIREZIONE DELLA NUOVA ANTOLOGIA 
Via del Corso, N. 466 


1892 














PROPRIETA LETTERARIA 























IL NACDONALD E LA: REPUBBLICA. NAPOLETANA 


Il Macdonald venne per la prima volta in Italia nella pri- 
mavera del 1798, durante quel torbido e disordinato periodo che 
seguì il trattato di Campoformio; tutti sentivano che una tal pace 
non era altro che una tregua; e il duello tra l’ Europa monar- 
chica e la Francia repubblicana stava per ricominciare, mentre 
il Bonaparte aveva portato sulle rive del Nilo e più oltre in 
Oriente la sua spada e la sua fortuna. Il nostro generale che già 
si era segnalato nelle guerre della Rivoluzione, ebbe il comando 
di una divisione, in Roma, dove la Francia, sin dal febbraio, spo- 
destato papa Pio VI, aveva impiantato una sua repubblica. La 
costituzione e le vicende di questo nuovo stato vassallo, in cui 
la grandezza dei nomi antichi faceva ridicolo contrasto colla mi- 
seria del presente, è un singolare e istruttivo episodio della 
storia patria; ma il Macdonald, nei suoi Ricordi autobiografici, ci 
sorvola del tutto, ristringendosi ad informare che, rimasto solo, 
pel richiamo del Gouvion Saint-Cyr, a capo di dodici mila uomini, 
sedò varie sommosse e amministrò il paese, sottostando all’ in- 
gerenza mal definita dei commissarii francesi, pur senza piegarsi 
ad ogni lor voglia (1). Dei consoli, dei tribuni e degli altri ma- 
gistrati romani, non dice una parola; tanto poco contavano quei 


(1) Macponacp, Sowsanirs, V. Nuona Antologia, fascicolo del 1° giu- 
gno 1892. 
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fantocci fregiati di fusciacca tricolore! e noi dobbiamo fare come 
lui, per non uscire dal nostro tema. 

Tuttavia dai suoi rapidi accenni, come da altre testimonianze, 
apparisce che assai grande era l’odio delle moltitudini contro i 
liberatori ed i loro aderenti: e dappoichè crescevano sempre 
più, nel novembre del 98, le minaccie di guerra dalla parte di 
Napoli e il fermento popolare delle provincie, il Direttorio mandò 
colà un nerbo di soldatesche, sotto lo Championnet, creato ap- 
punto generalissimo dell’esercito di Roma. Non è vero che sif- 
fatta nomina riuscisse incresciosa al Macdonald, come asserisce 
gratuitamente il suo editore (1). L’accolse anzi con dimostrazioni 
di gioia e con dichiarazioni di devota e costante amicizia verso 
il suo nuovo capo, dichiarazioni che la sua provata sincerità 
vieta di credere simulate (2). Ma le loro nature erano troppo di- 
verse: l'uno caldo, generoso, d’umor facile e mite; l’altro freddo, 
ombroso, rigido con sè e con tutti, e pieno di una esagerata co- 
scienza del proprio merito: quindi incominciarono presto i dis- 
sensi e i dissapori. Erano appena trascorse quarant’otto ore 
dall'arrivo dello Championnet, quando giunse l’avviso che i 
Napoletani avevano varcato il confine, il 24 novembre 1798. È 
nota la storia di quella sciagurata impresa, pazzamente risoluta 
dai Reali di Napoli, senza il consiglio delle Corti collegate, ma 
per le esortazioni del Nelson e del borioso generale Mack, che 
ne fu il degno capitano. Un epigramma del tempo così la com- 
pendiava: 


Del tirreno dai liti, 

Con soldati infiniti, 
Venne in Roma bravando 
Il Re Don Ferdinando; 

E in pochissimi dì 

Venne, vide e fuggì. 


D'altra parte il Macdonald, il quale si comportò valorosa- 
mente in quella come in ogni guerra, non risparmia, nei Sowuve- 


(1) Ibid., Zntrod. (di C. Rousser), II, 13. 

(2) Lettera del Macdonald a Championnet, 22 Brumaio A. VII (12 no- 
vembre 1798) in Championnet par A. R. C. pe Sarnt-ALBIN, — Piéces ju- 
stificatives: lettres et rapports des generaux Macdonald, Kellermann et 
Duhesme. 
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nirs, censure e lagnanze per le disposizioni date dallo Championnet, 
che egli reputa « un gran brav’uomo, ma di poche attitudini, e mal 
circondato. » Tutto il racconto che fa dell'invasione napoletana, 
dello sgombro temporaneo di Roma, e del successivo trionfo 
sino alla tregua di Capua, è più che altro un atto d’accusa 
contro il suo superiore. A lui attribuisce ogni sbaglio, ed a sè ogni 
merito così nelle previsioni come nelle azioni. Naturalmente i suoi 
giudizi stanno in opposizione con quelli del Bonnamy, che fu 
capo di stato maggiore dello Championnet e che il nostro ge- 
nerale non tralascia di mettere in cattiva luce. E neanche la 
narrazione dei fatti risponde in tutto a quella d’altri scrit- 
tori ed alle lettere ufficiali che in troppo scarso numero fu- 
rono pubblicate dal Saint-Albin (1). Bensì per dar giusta sen- 
tenza in simil contesa, converrebbe riscontrare per intero i 
documenti militari degli archivi francesi: e l'editore signor 
C. Rousset avrebbe potuto (come annunziava) far questo lavoro; 
ma qui si è contentato di compendiare senz’ altro il suo autore, 
correggendone alquanto la confusa esposizione, ed aggiungendovi 


‘Do 


solamente qualche parola, talvolta anche inopportuna (2). 


(1) Bonnamy, Coup d’eil rapide sur les opérations de la Campagne 
de Rome (Paris, an. VIII) — Jomini Guerre de la réo., XIV, 82 (XI, 43 
e seg... — Guerres d’Italie (in Vicrorres et Conquéres), an. 1798, I, 340 
e seg. — Cit. Lettres et rapports, in SaintT-ALBIN, op. cit., 281-298. 

(2) Eccone un esempio: mentre il Mack fuggiva alla volta di Capua, 
ed il Macdonald colla sua divisione aveva rioccupato Roma, una colonna 
napoletana di 1200 o 1500 uomini, rimasta fuori, chiese di traversar la 
città, credendo che fosse stata conclusa una tregua. Il generale francese 
dichiarò al comandante che non v'era da far altro che ceder le armi. 
— Ci difenderemo! — rispose questi da prima; ma poi, sentendo che le 
sue genti sarebbero state sciabolate, e che l’avversario era irremovibile, 
dichiarò che s’arrendeva. Il signor Rousset, dopo aver riprodotto il dia- 
logo nella forma artificiosamente comica che gli dà il Macdonald, vi fa 
questa chiosa: « La scéne est jolie, une vraie pantalonnade italienne. » 
Introd., XVI, Souvenirs, 163. Certamente l’esercito borbonico, mal com- 
posto, mal comandato, roso dall’indisciplina e da gare politiche, non fece 
buona prova nel 1799. Ma è sempre biasimevole, non meno che facile e 
volgare, l’ indurre generalità ingiuriose da qualche fatto particolare. 
Quello poi qui narrato non ha nulla di straordinario; e uno storiografo 
militare non può ignorare che ne sono accaduti altri simili in ogni 
guerra, antica o moderna, e presso ogni nazione. Pur troppo si riscontra 
sempre vera la sentenza d’Esopo, così artisticamente espressa dal favo- 
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Lasciate dunque da banda le controversie strategiche, basta la 
maniera onde il Macdonald annunzia il richiamo dello Champion- 
net, per dimostrare come, anche nella narrazione d’incidenti politici 
ed a lui estranei, la passione faccia velo alla sua mente. Fra i due 
generali, momentaneamente rappattumati da un amico comune, 
erano presto risorti malumori, anzi erano persino trascesi ad aperto 
diverbio. Sicchè, dopo la tregua di Capua, il Macdonald che si repu- 
tava ingiustamente trattato, e che biasimava quell’ultimo accordo, 
rinunciò al suo comando, e chiese al Governo di essere mandato 
altrove. Intanto entrò in Napoli coll’esercito vittorioso, e vi passò 
una settimana, non senza affliggersi delle esazioni d’ogni specie 
che si commettevano; quindi partì per Roma, dove gli pervenne, 
con sua gran meraviglia, un decreto (del 23 febbraio 1799), che 
lo nominava generalissimo, in sostituzione dello Championnet. 
«Il Direttorio, così racconta, malcontento delle tergiversazioni 
della guerra, della tregua di Capua e infine delle spoliazioni 
commesse, aveva risoluto di richiamarlo, e di fargli dar conto 
della sua condotta. Debbo dire, per verità, che tale atto era 
troppo rigoroso, che la maggior parte dell’esercito era estra- 
nea a tutte codeste iniquità, che ne gemeva, ma che deplorava 
la debolezza del suo capo, nè gli aveva alcuna fiducia; diguisachè, 
con la stessa sincerità, senza vanità nè amor proprio, posso dire 
che manifestò gran gioia della mia nomina, specialmente le sol 
datesche che avevano servito sotto di me » (1). 

Or è singolare che il nostro autore abbia taciuto di quella 
che fu la principalissima cagione del rigoroso provvedimento preso 
dal Direttorio a carico dello Championnet, cioè del suo contrasto 
col Faypoult, in occasione del famoso editto del 15 piovoso A. VII 
(3 febbraio 1799), col quale erano attribuiti alla Commissione 


lista francese: Lynx envers nos pareils et taupes envers nous! — Ag- 
giungasi che il Macdonald stesso, nelle sue relazioni allo Championnet 
sulle gloriose fazioni d’ Otricoli e di Calvi, esalta l’intrepida condotta 
dell’ ex-Principe Santa Croce (che fu ferito nell’assalto) e dell’ex- Principe 
Borghese; anche nell’opposto campo si batterono bene i settemila Napole- 
tani comandati dal conte di Damas. — Lett, 17 e 19 frimaire, an. VII 
(7 69 dicembre 1798) in Sarnt-ALBIN, Op. cit. loc. cit., 289 e 291. — Del 
l’ultimo fatto accennato, e di altri più, ha testè ravvivato il ricordo Au- 
relio Romano, rivendicando degnamente l’ onore delle armi napoletane, 
nella Lega del Bene, VII, 23. 

(1) Souvenirs, 67 e 68. 
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civile francese, come roba conquistata, tutti i beni della Corona, 
compresivi i sette Banchi, la Zecca, i Monti di Pietà, i Musei, le 
Biblioteche, il patrimonio di Malta e di altri ordini cavallere- 
schi, e persino le proprietà confiscate inglesi, russe, ottomane, sici- 
liane, ecc. « Tal editto, dice il Coco, potea far rivoltar la Nazione: 
Championnet lo previde e lo soppresse; Faypoult si oppose e Cham- 
pionnet discacciò Faypoult » (1). Tanto quell’atto, quanto l’altro 
di tre giorni appresso con cui !o Championnet annullava il primo, 
furono affissi in pubblico, nè potevano essere ignoti al Macdonald, 
che tornò a Napoli col commissario espulso dal suo predecessore. 
Rispetto poi alle arbitrarie esazioni, alle dilapidazioni, agli abusi 
d’ogni specie, erano pur troppo vizio comune degli eserciti libera- 
tori; il Direttorio se ne lagnava al pari dei migliori generali, i quali 
si adoperavano a porvi un freno, con sforzi non sempre efficaci; 
il che risulta dalle relazioni e dai bandi del Macdonald non meno 
che da quelli dello Championnet (2). Questi del rimanente, dopo 
essere stato sottoposto ad un consiglio di guerra, venne reinte- 
grato nel comando, e messo a capo dell’esercito d’ Italia; ma 
sconfitto a Genola, morì di crepacuore nel dicembre dello stesso 
anno 1799 (3). 

« O Championnet (esclama, nel suo stile caldo, il sagace 
autore del Saggio storico sulla rivoluzione napoletana) tu ora 
più non esisti; ma la tua memoria riceva gli omaggi dovuti alla 
fermezza e alla giustizia tua. Che importa che il Direttorio abbia 
voluto opprimerti? Egli non ti ha però avvilito. Tu diventasti 
allora l’ idolo della Nazione nostra. — Il richiamo di Champion- 
net fu un male per la Repubblica napoletana. Io non voglio 
decidere del suo merito militare, ma egli era amato dal popolo 
di Napoli, e questo era un merito ben grande » (4). 

Collo stesso animo e con linguaggio anche più esaltato Francesco 
Lomonaco, altro patriotta, sfuggito appena alle vendette dei Bor- 
boni, terminava il suo Rapporto al cittadino Carnot, ministro della 


(1) Coco, Saggio storico su la Rivoluz. di Napoli, $ XXIX, 148 (in 
2* ed. data dall'A.) 

(2) Proclami e Sanzioni della Repubblica napoletana, 2A, 29, 30, 33, 
76, 80, 86, 97, 103. — Lettres et rapp. in SAinT-ALBIN, Op. cit., loc. cit. 
— Cfr. Hirrer Die Neapolitanische Republik, 12 e 25. 

(3) Sarnt-ALBIN, op. cit., X, 253. — Margot, Mem. I, x, 91. 

(4) Coco, op. cit., loc. cit. x 










} 
| 
| 
i 
| 



































10 IL MACDONALD E LA REPUBBLICA NAPOLETANA 


guerra, rivolgendosi all’ombra dello Championnet: « Generale cit- 
tadino, guerriero filantropico! questo fu il prezzo che la venalità ti 
decretò.... Tu fosti costretto a partire! ma la tua memoria, i tratti 
della tua clemenza restarono impressi negli animi riconoscenti di 
tutt’i figli di Partenope...... Tu sei morto! ma l’urna dove riposa 
la tua cenere sacra sarà bagnata di lacrime finchè vi sarà ombra 
di libertà in mezzo alle associazioni umane!... » (1). Tutte in somma 
le testimonianze contemporanee dimostrano che universale fu il 
dispiacere, quando lo Championnet, accomiatatosi con una nobile 
lettera dal Governo provvisorio, uscì chetamente e a piedi dalla 
città, il 27 febbraio 1799 (2). 

Il Macdonald, aggiunge tra gli altri il Pepe, « non go- 
deva la stessa popolarità nè ispirava la medesima fiducia » (3); 
anzi fu accusato, certamente a torto, d’essersi maneggiato, in- 
sieme col Rusca, a danno del suo predecessore; nè doveva poi, 
alla sua partenza, che vedremo narrata da lui medesimo, lasciare 
uguale desiderio di sè. Tuttavia gli fu resa anche da giudici a 
lui non benevoli, la meritata lode di valoroso soldato e d’integro 
amministratore (4). 


II. 


Egli assunse il comando il primo marzo, essendo giunto in Na- 
poli a tarda ora di notte, per schivare, a quanto narra, lo splen- 
dido ricevimento che sapeva essergli apparecchiato. Si vanta di 
aver rimesso l’ordine così nell'esercito come nella città; rintuz- 


(1) Lomonaco, Rapporto fatto al Cittadino Carnot, in fine, 129. 

(2) Pepe, Mem., I, v, 27 — Memorie per servire alla storia dell'ul- 
tima rivoluzione di Napoli.... racc. da B. N. (Bartolommeo Nardini) testi- 
mone oculare (tr. D'Ambrosio), 66. — Erasi persino sparsa la voce che 
lo Championnet non fosse francese, ma nato a Napoli, e battezzato 
nella Parrocchia di S. Spirito, essendosi quivi trovato sui registri un 
nome simile al suo. — Ibid. 51. — Giova avvertire che il Macdonald 
ebbe pur esso un omonimo napoletano (Francesco Macdonald di Pe- 
scara), al pari di lui oriundo irlandese, ma non suo parente, il quale 
servì come ufficiale nell'esercito dello Stato e nel cisalpino, e, promosso 
generale a Bautzen fu, nel 1815, ministro della guerra del Murat. Anche 
nei casati hanno lasciato non poche traccie le tante incursioni e domi- 
nazioni straniere! 

(3) Cfr. Memorie, loc. cit. 

(4) Ibid., 76. 
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zate le sedizioni, che sempre peraltro risorgevano nelle provin- 
cie; istituita una guardia nazionale; guadagnato il capo dei Laz- 
zaroni, dandogli il grado di colonnello; riformato il Governo 
coll’ aiuto dell’Abrial, nuovo Commissario che gli fu mandato dal 
Direttorio, e che giustamente chiama un degno valentuomo, mentre 
non nomina punto il Faypoult (1). 

I fatti da lui mentovati sono sostanzialmente esatti e con- 
formi alle notizie che se ne hanno da altre parti; soltanto egli 
avrebbe potuto confessare che in molte cose, per esempio nei fa- 
vori largiti a Michele il Pazzo, capo dei Lazzaroni, e poi nella de- 
vozione mostrata a S. Gennaro, non faceva se non continuare 
e imitare l’opera del suo predecessore. Trapassa inoltre su parecchi 
argomenti, sui quali si gradirebbe assai di conoscere il suo giudi- 
zio; ma poichè non scriveva per noi, bisogna star contenti a quel 
che ci dà. 

Alquanto più si ferma a parlare del Caracciolo e della presa di 
Castellammare. In due luoghi afferma di aver egli determinato l’am- 
miraglio a prender servizio nella marina della nuova Repubblica, 
e così ad allestire quella /Mottiglia che tenne in rispetto gl’ Inglesi, 
stanziatisi nelle isole e sulle coste (2). Nè v’ha motivo per dubitare 
di questa ripetuta dichiarazione: perchè, sebbene il desiderato e 
bravo Caracciolo, al suo giungere in Napoli, il 3 di marzo, fosse 
festeggiato dagli antichi commilitoni e salutato con liete parole 
dalla compilatrice del Monitore, Eleonora Fonseca Pimentei, 
menò da prima vita privata ed anche pare che destasse qualche 
sospetto, finchè non cedette alle stringenti premure dei patriotti (3); 
alle quali è naturale che il Macdonald aggiungesse il peso della 
sua autorità, e che, quindi, a torto o a ragione, attribuisse a sè 
medesimo tutto il merito del buon successo. 

Nè questa era cosa di lieve importanza. Infatti il nostro 
ammiraglio, dal momento che, postosi a capo della marina, pub- 


(1) Tout était désorganisé... Je recomposai tous les services, ras- 
semblai quelques troupes éparses, remis l’ordre dans la ville., ecc. Sou- 
venirs, 68. — Cf. i Bandi da lui emanati o approvati in cit. Proclami e 
Sanzioni, 75-83, 86-87, 95-103. 

(2) Souvenirs, 69 e 70. 

(3) Maresca, Ricordi autografi dell'ammiraglio Caracciolo, 84, e La 
difesa marittima della Rep. Napoletana, 28, estr. da Arch. Stor. per le 
prov. nap. X, 1, e XI, 4. — Cf. Dispatches and letters of Nelson, (edi- 
zione Nicolas) III, 329, 334, 341. 
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blicò, 1' 8 di maggio, il suo primo proclama, violentissimo contro I 
fuggiti tiranni e i loro interessati protettori, e scritto forse, (come 
congettura il Maresca) appunto per stornare i sospetti, si dedicò 
intieramente alla causa della Repubblica e compiè, con scarsissimi 
mezzi, eroici sforzi (1). Una delle fazioni a cui partecipò gloriosa- 
mente fu quella di Castellammare, la qual città, caduta in mano ai 
sollevati realisti il 27 aprile, fu riconquistata il giorno appresso dal 
Macdonald, che capitanò l’assalto in persona; in quel mentre il Ca- 
racciolo colla /lottiglia composta di due barche cannoniere, di 
due bombardiere e d’una fregata costringeva le navi inglesi (un 
vascello e una fregata) ad allontanarsi dalle acque di Torre An- 
nunziata, ed un bravo ufficiale, allievo ed amico suo, Andrea 
Mazzitelli, s'impadroniva a forza del fortino di Pozzano (2). 

Il Macdonald non fa un’ordinata e compiuta relazione del fatto, 
come anche tace della capitolazione di Sorrento ottenuta subito 
dopo, il 29 aprile, dalla marineria napoletana, col concorso del ge- 
nerale Sarazin; ma ricorda alcuni particolari sulle posizioni nemi- 
che, sull’espugnazione della torre, sul cannoneggiamento dell’ar- 
mata, sulla presa delle bandiere, e sul loro successivo abbru- 
ciamento per mano del boja, in Piazza Reale, particolari di cui 
il marchese Maresca, dopo averli scrutinati col suo buon metodo 
oritico, potrà arricchire il diligentissimo studio da lui composto 
intorno alla Difesa marillima della Repubblica napoletana (3). 

Quanto al Caracciolo, il generalissimo francese vuol far sa- 
pere che « contribuì efficacemente alla riuscita dell'impresa »; 
e, rammentandone l’atroce e indegno supplizio, dice che se lo 
rimproverò poi tanto più amaramente, in quanto era stato lui 
che, vintane la resistenza, l'aveva tirato dalla sua parte (4). 


(1) Proclama del 5, pubblicato 1'8 maggio 1733, in cit. Proclami e 
Sanzioni, 106. — Maresca, cit. Difesa marittima, 38 e seg. 

(2) Ibid., 52 e seg. — Il prode Mazzitelli, autore d’un corso di nautica, 
e però designato dal Monti, nei Pittagorici, coi versi: L’insegnator del 
nautico vangelo, — L'immacolato Ecfanto —, meriterebbe che fosse dato 
il suo nome ad una nave della marina nazionale come si fece pel suo 
collega Giovanni Bausan. 

(3) Macponacp, Souvenirs, 69 e 70 — L’abbruciamento, o la distru- 
zione a furia di popolo delle insegne e dei trofei conquistati a Castel- 
lammare avvenne, senza dubbio, nella festa patriottica descritta, come 
fatto posteriore, dal Colletta — St. di Napoli, IV, mi, 26, — e prima, 
dal Nardini, cit. Mem., 92. 

(4) « Je dois dire ici que l’habile et brave amiral Caracciolo contribua 
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III. 


Ma non pel solo Caracciolo, egli dovette provare un simil 
rimorso. Già l’armata cristiana del cardinal Ruffo era trion- 
fante in Calabria e in Basilicata; la sollevazione, aiutata dalle 
squadre d’ Inghilterra e di Russia, dilagava dalle Puglie alla 
Terra di Lavoro; nè bastavano a frenarla i presidii francesi 
lasciati qua e là nelle provincie, nè tampoco i Bandi coi quali 
il generalissimo esortava gli abitanti a dedicarsi « ai campestri 
lavori ed alla industria », e a non prestar fede alle grossolane 
menzogne dell’ « ultimo tiranno », di cui enumerava tutte le colpe; 
mentre li assicurava che « riuniti al popolo invincibile che li 
aveva liberati, nulla avrebbero da temer mai » da chi li aveva 
già vilmente abbandonati; e d’altra parte, avendo egli « giurato 
di sterminar subito tutti i nemici pubblici o segreti della legge, 
della libertà e della pubblica pace », assoggettava a legge sta- 
taria e a pene terribili i ribelli e i complici loro (1). In tale 
stato di cose, la perdita di Castellammare, quasi alle porte di Na- 
poli, era una minaccia e un pericolo urgente. Di qui, la ful- 
minea risoluzione del Macdonald; egli medesimo lo confessa, 
senza ambagi, ed aggiunge che nel traversare la città a capò 
delle soldatesche, osservò come molti portassero già sul cappello 
coccarde rosse, emblemi realisti, i quali sparirono tutti fino al- 
l’ultimo, il giorno seguente. Le feste popolari e militari con cui 
celebrò la momentanea vittoria erano fatte per ingannare i più 
creduli fra i patriotti, ma non lui che, di fronte alla invasione 
austro-russa dell'Alta Italia, aveva ravvisato la necessità di sgom- 
brare gli Stati di Napoli e di Roma (salvo le fortezze), e ne aveva 
dato al Governo il suggerimento. E se ben questo avviso, a quanto 
narra nei Souvenirs, non fosse stato subito accolto, egli non 


efficacement avec sa flottille au succès de cette expédition; il devint plus 
tard la victime de l’amiral anglais Nelson, qui le fit indignement et atro- 
cement pendre à la grande vergue de son vaisseau, morte que je me suis 
d’autant plus amèrement, reprochée que c’est moi qui avais vaincu sa 
résistance en l’attirant dans notre parti ». Souvenirs, 70. 

(1) Legge contro gl’insorgenti, del 14 Ventoso, a. VII (4 marzo 1799) 
nel n. 11 del Monitore Napolitano, e Proclama del successivo 19 Ven- 
toso (9 marzo), in Proclami e Sanz., 79. 
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trascurava tuttavia di apparecchiarsi alla partenza, approvvigio- 
nando le fortezze, rafforzando la guardia nazionale e i lazzaroni a 
Napoli, e concentrando le sue genti sulla sinistra del Volturno(1). 

Ancorchè non determini quasi mai il tempo degli avveni- 
menti che espone, tutto ciò va riferito agli ultimi giorni del 
marzo e alla prima metà d’aprile; perchè dice che, in mezzo 
a quei preparativi, gli giunse insieme la notizia della guerra in- 
cominciata e d’una battaglia perduta; che fu certamente la scon- 
fitta di Magnano toccata dallo Scherer il 5 d’aprile. E tre giorni 
dopo (come sappiamo d’altra parte), questo stesso generale scrive- 
vagli da Mantova, che accorresse senza indugio in suo aiuto con 
l’esercito intero, eccettuati i presidii; e simile invito gli rinnovava 
premurosamente da Lodi il 15 aprile, e il 27 da Milano, nell’atto 
di lasciare il comando al Moreau; il quale, dal canto suo, non solo 
lo confermava, ma ingiungevagli pure, in tale estremità, di menar 
seco anche i presidii, ordine che non giunse in tempo, o non fu 
intieramente eseguito (2). 

Se peraltro voleva lasciar custoditi dai suoi le città di Capua 
e di Gaeta ed il Castello di Sant Elmo, aveva pensato fin dall’aprile 
a ritirare le soldatesche francesi dalle fortezze dell'Abruzzo, so- 
stituendole con una legione napoletana. E di questa affidò il 
comando, con ottima scelta, al famoso Ettore Carafa, conte di 
Ruvo, già da lui pubblicamente encomiato, în nome della patria, 
dopo la presa di Montoro (3): singolare figura di ardente e avven- 
turoso repubblicano, d’intrepido e sagace condottiero, la quale, 
anche sfrondata dalle esagerazioni di amici e di avversari, ri- 
mane una tra le più simpatiche di quella età. Accettato con 
riluttanza il grave incarico, il giovane capitano verso la metà di 


(1) Macponatp, Souventrs, 71. 

(2) Carteggio del Macdonald con altri generali dell'esercito d’Italia, 
pubblicato dal Mathieu Dumas, in Précis des éoénements militaires, cam- 
pagne de 1799, Note huitiéme, I, 459-480: vedi specialmente, 459, 460 e 461. 

3; (8 TORRE Questa spedizione ...., accrescendo la vostra gloria, colma 
di onore que’ prodi che si erano arrollati sotto la bandîera della libertà. 
Ricevete, in nome della patria, i tributi di elogi che meritate, non avendo 
combattuto che per essa..... Manterrò ciò che avete promesso. Bisogna 
provare a questo popolo traviato che quanto la gran Nazione è terribile 
coi nemici, altrettanto è generosa verso di coloro che rientrano nel loro 
dovere ». Macdonald al Carafa comandante la 1* legione, — 19 Ventoso 
A. VII (9 marzo 1799) — in cit. Proclami e Sanz., 78. 
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aprile partì da Napoli, ove doveva tornare in catene il 19 agosto, 
dopo l’eroica difesa e la capitolazione di Pescara, per essere nel 
termine di quindici giorni, processato e giustiziato (1). 

Mentre tace di ciò, il Macdonald si dilunga invece a rac- 
contare con quale artifizio si fosse fatto consigliare, senza destar 
sospetti, il luogo dove aveva in mente di raccogliere il grosso 
dell'esercito sul Volturno, innanzi a Caserta. Laonde potè il 
23 d’aprile darne l’annunzio ai cittadini con un manifesto del 
seguente tenore : 

« L'armata va ad accamparsi a Caserta. Il desiderio di al- 
leviare gli abitanti di Napoli dal peso di alloggiare gli ufficiali 
nelle loro rispettive case, e la necessità di consolidare e man- 
tenere la disciplina nei nostri battaglioni, mi aveva da lungo 
tempo fatto determinare a prendere un tal partito ». Adducendo 
queste ragioni, si sforzava di rassicurare gli animi e di ravvi- 
vare una fiducia che era prossima a spegnersi. « Colà (così 
continuava) io veglierò, siccome ho qui praticato, alla sicurezza 
esterna ed interna della vostra Repubblica, nè mai ombra di ti- 
more v’ingombri a questo riguardo. Proseguite i vostri travagli. 
Noi abbiamo arrecato la libertà al popolo napolitano: questa riposa 
sulla nostra garanzia. Guai ai Realisti, agli Anarchisti e a tutti 
i malevoli che osassero di volergliela rapire. L’armata francese 
è qui vicina ed all'istante comparirà come un lampo che è se- 
guìto dal fulmine. Invigili dunque ciascuno sulla pubblica tran- 
quillità; e che tutti i patriotti stiano uniti tra loro. Voi in ogni 
24 ore mi darete conto dello stato della città di Napoli. Salute 
e fratellanza » (2). 

Dopo queste belle parole, lodandosi della previdenza avuta e 
dell’accorgimento usato, onde niuno aveva subodorato il segreto 
della sua condotta, incominciò fin dal 5 maggio ad avviare l’arti- 
glieria e i bagagli alla volta di Roma; e affrettato l’approvvigiona- 
mento dei forti, dispose la partenza pel 7. Ciò scriveva egli stesso al 
generale Gauthier, esprimendo il suo dolore pei casi successi e il 
suo proposito di fermezza. In tal frangente volgeva almeno un pen- 


(1) Giuseppe Ceci, Ettore Carafa, VI, 48 e seg. Questa è (insieme 
colla relazione del Finoia, doc. ed. nell’Arch. stor. nap.) la più importante 
delle pubblicazioni fatte su tale soggetto. 

(2) Procl. del 4 Fiorile a. VII (23 aprile 1799) in Monitore Napole- 
tano, n. 23. 
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siero, che l’onora, anche alle misere condizioni in cui lasciava i 
patriotti di Napoli e di Roma, ai quali aveva promesso la sicura 
tutela del Popolo invincibile che li aveva liberati. (1). 

Finalmente, convocati in fretta i capi del Governo, dette loro 
l’annunzio dell'imminente abbandono (2). Ma se essi, meglio cono- 
scendo il vero stato delle cose rimasero colpiti di terrore, una 
gran parte della cittadinanza repubblicana si rallegrò invece della 
partenza dei Francesi come di una liberazione. 


IV. 


Da quel giorno in fatti, attesta un testimone contemporaneo, 
tutti si sentirono e si dissero liberi (3); e da quel giorno (piace di ri- 
produrre l’elevato giudizio d'un sagace storico tedesco) ebbe vera- 
mente principio la repubblica napoletana, i cui rettori non si 
contentarono del solo nome di patriotti, ma ne sostennero con 
convincimento e con disinteresse la difficile parte (4). La loro 
storia non abbisogna, nè si avvantaggia, delle apocrife leggende, 
onde fu colorita dalla esaltata pietà dei correligionari politici; ma, 





(1) ... « Quoique navré de douleur..., armons-nous du zéle qu’ inspire 
la patrie pour sa défense .... Mon armée file sur deux colonnes, mais 
dans quelle position! À travers un désert, presque affamée, et entourée 
d’insurgés. Je vois les autorités napolitaines se dissoudre, les patriotes 
fuir de toutes parts, les /aszaroni courir aux armes et les massacrer 
impitoyablement; tirons le voile sur ces horreurs; lo coeur saigne et 
l’ame se déchire. Je fais mes efforts pour faire rester en place les 
autorités romaines. Y parviendrai-je? ....» Macdonald a Gauthier, 5 maggio 
1799 — Cit. Carteggio di generali, in MatHIEU Dumas, op. cit., 462. — 
Bandi del 19 ventoso A. VIII (4 marzo 1799) in cit. Procl. e Sanz., 79, e 
del 4 fiorile (23 aprile) in cit. Monit. Nap., n. 23. 

(2) « Je convoquai à la hàte les membres du gouvernement de Naples, 
qui furent frappés de terreur lorsque je leur fis part des évènements 
qui s’étaient passés sur l'Adige et de mes ordres de marche, en les 
invitant à rester à leur poste sous la protection des forts et de la garde 
nationale. Aucun d’eux, ni personne, ni mon armée n’avait pénétré le but 
de mes préparatifs, je ne sais méme si je l’avais confié au commissaire 
du gouvernement Abrial» — Soucenirs, 73 e 74. 

(3) Cit. Memorie ... racc. da B. N., 77 —- Cf. Corretta, St. di Nap. 
IV, II, 24 — Coco, cit. Saggio, $ XLIII, 184 - e HeLFERT, Fabrizio Ruffo 
(ed. it.), II, rx, 195. 

(4) HùrrER, op. cit. 37. 
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ristretto al vero il numero degli eroi e dei martiri, tenuto conto 
degli errori, delle colpe, delle debolezze, essa rimarrà pur sem- 
pre memorabile per la bontà delle opere e degl’intendimenti, 
per la disperata energia della resistenza, e infine per l’intrepi- 
dezza dimostrata da molti di loro nell’affrontare il giudizio ed 
il patibolo. 

L’istesso Macdonald, durante la sua travagliosa ritirata, te- 
neva dietro con sollecitudine ai casi di Napoli; e il 2 giugno 
indirizzava al Governo congratulazioni pel combattimento navale 
di Procida, che fu l’ultimo trionfo della marineria napoletana; ma 
la sua lettera fu data alle stampe il 12, ed il giorno appresso il Car- 
dinale pigliava d’assalto la città (1). Anche nei Souvenirs, il gene- 
rale francese accennando alla sanguinosa catastrofe, fa menzione 
di un episodio, glorioso pei patriotti, il quale porse occasione a varì 
dubbi e controversie. Dopo aver detto che contrariamente alle 
sue speranze, i comandanti da lui lasciati nel Regno, lasciandosi 
intimidire capitolarono uno dopo l’altro, aggiunge: « essi, ciò che 
fu non meno increscioso, cedettero il forte di S. Elmo, abban- 
donando i patriotti alla vendetta del loro sovrano; l'ammiraglio 
Nelson non temè di macchiare la propria gloria e la propria 
riputazione, facendo appiccare lo sfortunato Caracciolo all’antenna 
della propria nave. Altri patriotti ebbero il coraggio di farsi sal- 
tare in aria nel fortino, credo, della Maddalena, presso Napoli, 
sulla via di Castellammare. Non ho udito dire che posteriormente, e 
neppur quando i Francesi rioccuparono il Regno, venuto in mano 
di Giuseppe Bonaparte e di Murat, siasi onorata la memoria di 
quella prova di virtù » (2). 

Con ciò, evidentemente, egli allude al fortino di Vigliena; 
e la sua testimonianza, che è di un contemporaneo in condi- 
zione d’esser bene informato, può accoppiarsi con quella del te- 
nente Bocquet, recentemente rimessa in luce da Luigi Conforti, 
ad avvalorare la credibilità del fatto, contro i dubbi suscitati 
dal racconto del Colletta. Tutta questa materia vagliata con sana 
critica, pel primo, da Pasquale Turiello, è stata recentemente ar- 
ricchita da nuove indagini dal prelodato scrittore; il quale con- 


(1) Diario Napolit., ined., 12 giugno, in MarEsca, cit. Difesa marit- 
tima, 85. 
(2) Souvenirs, 82. 
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ferma l’opinione che lo scoppio sia accaduto per deliberato propo- 
sito, e ne restituisce il merito ad un Antonio Toscano, o più esatta- 
mente Toscani, non già prete nè vecchio, come si disse, bensì 
giovane di 26 anni e bello della persona, nato in Corigliano Calabro, 
di famiglia patrizia. Quanto al pietoso voto del Macdonald, esso, 
dopo varie traversìe, venne finalmente adempiuto, per opera del 
comune di San Giovanni a Teduccio, che il 13 giugno 1889 pose sul 
luogo una lapide commemorativa « ai forti — che pugnarono per la 
libertà — eroicamente cadenti a Vigliena — il XIII giugno 
MDCCCLXXXXIX ». Inoltre si ammirava recentemente, nella 
mostra di Palermo, un bozzetto bellissimo, esposto da Francesco 
Jerace, per un monumento in onore del forte Calabrese (1). 


Y. 


Vorremmo fermarci qui; ma è debito di critico imparziale il 
non trascurare due altri passi dei Souvenirs, dove l’autore torna 
a parlare di Napoli e dei Napoletani. Nel primo si lagna della 
perdita sofferta di una ricca raccolta di antichità e di cose d’arte 
che, nel partire, aveva mandata col convoglio dello Stato, e che 
sequestrata a Pisa, nel 99, dalle turbe dei sollevati, era andata 
tutta derubata e dispersa. 

Il vivo rammarico che tuttavia ne risente lo muove ad en- 
trare in minuti particolari sull’origine, sul valore e sulla natura 
di quei preziosi cimelii; il primo nucleo era stato da lui for- 
mato durante il suo primo comando a Roma; e affidatolo ad un 
amico durante l'invasione napoletana, l’aveva ritrovato intatto; 
altri erano regali di pitture, che aveva creduto di poter accettare 
da signori romani, per eminenti servigi personali ad essi resi 
dopo il ritorno dei Repubblicani. Ma il più e il meglio proveniva 
da Napoli; dove il Direttorio francese aveva risoluto di fare una 
ripartizione di cose d’arte fra i generali conquistatori, previa una 
scelta di oggetti che, designati da una Commissione artistica, 
dovevano andare ad arricchire i musei di Parigi. 

Al Macdonald, come successore dello Championnet, erano toc- 


(1) PasquaLe TurieLLo, Il fatto di Vigliena. — L. ConrortI, 1799, 
La Repubblica napoletana e l'anarchia regia, VI, 125-144, non che articoli 
e lettera di L. Parisi, ivi citati. 
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cati quattro affreschi levati dai muri di Pompei, e vasi etruschi, e 
quadri che in complesso erano stati valutati ottocentomila lire; 
possedeva inoltre marmi antichi e moderni, lavori di lava del 
Vesuvio, e persino sei tombe etrusche a Santa Maria dei Goti; 
poichè, avendo colà fatto eseguire scavi per suo conto, i lavoranti 
le avevano lasciate chiuse per aprirle in sua presenza. Se erasi ras- 
segnato ad abbandonare queste ultime, non sapeva darsi pace per le 
casse che gli erano state saccheggiate a Pisa; il che era avvenuto 
(aggiunge il Rousset nella Introduzione) sotto colore di patriotti- 
smo italiano. È notevole poi come il Generale insista sulla legit- 
timità del suo diritto di proprietario, ripetendo in più forme che 
aveva potuto accettare quei doni, che la divisione delle spoglie 
conquistate era fatta dal Governo, e che egli aveva anche speso 
qualche cosa del suo; sicchè non aveva da arrossire di nulla, 
in questa come in ogni altra contingenza della sua vita militare, 
e tanto maggiore era quindi il suo rammarico, dappoichè poteva 
liberamente confessarto (1). 

L’altro passo che rimane da citare si riferisce agli abitanti 
del Regno, i quali non erano punto da lui tenuti nello stesso 
pregio che le opere d’arte o gli oggetti di scavo. Mentre era in 
disgrazia nei primi anni dell’ Impero, avendo chiesto e riportato 
licenza di recarsi a Napoli presso il re Giuseppe, s’accorse che 
la lettera inviatagli non era un ordine di servizio dato a lui come 
a generale francese; per il che avrebbe potuto essere impiegato sia 
nell’amministrazione civile, sia nella milizia napoletana. Ed ecco 
al solo pensarvi s'inalbera tutto e il sangue gli ribolle per l’av- 
vilimento in cui sarebbe caduto, dovendo comandare soldati na- 
poletani: lui che li aveva battuti e polverizzati in tante fazioni, 
dove erano uno contro dodici o quindici...; lui « che era stato 
testimone della viltà, della diserzione e della fuga loro »; lui 
« che pochi giorni dopo aveva invaso il loro paese » (2). 

Sono parole che feriscono, ma che non possono essere rilevate 
come ingiuriose, perchè scritte senz’animo di offendere, in libro 
di famiglia che non doveva essere pubblicato. Vanno dunque regi- 
strate ed esaminate freddamente come documento psicologico, 
e come ammaestramento storico, alla pari di quelle non meno 


(1) Souvenirs, 110-112. 
(2) Ibid., 124. 
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roventi, con cui il Nelson infamava nel suo carteggio gli ufficiali 
e i gentiluomini napoletani (1). 

Di fatti, ’ uno e l’altro manifestava schiettamente in tali ter- 
mini l’animo suo. L'ammiraglio inglese, acclamato dalla Corte bor- 
bonica salvatore d’Italia e nostro liberatore, ricolmo di favori e 
donativi, e più potente nello Stato di qualsiasi ministro, per 
quanto non potesse ignorare almeno i meriti della marineria, 
stimava in cuor suo esser tra quella gente « quasi tutti o tra- 
ditori o codardi » (2). Non altrimenti il generale francese che era 
stato a capo del vantato esercito liberatore (3), ed aveva pur 
veduto e lodato atti di valore compiuti dai patriotti di Napoli, 
faceva tuttavia così severo giudizio delle soldatesche del Regno, 
che reputava massima umiliazione l’esser costretto a prendervi 
un comando. 

Simili sentimenti si rispecchiavano poi negl’inferiori, e tal- 
volta anche con più brutale vivezza. Il Comodoro Toubridge 
teneva bordone al Nelson nel suo freddo disprezzo per tutto quanto 
non fosse inglese (4). Il Méjean pattuiva il dì 11 luglio 1799 la resa 
del Castel Sant’ Elmo, abbandonando al loro fato î patriotti com- 
messi alla sua fede; ai vinti che chiedevano aiuto aveva rifiu- 
tato di aprire le porte; quelli che aveva seco, dette in balìa dei 
nemici; e nulla fece per invocare l’osservanza della capitola- 
zione di Castelnuovo e Castel dell’ Uovo, capitolazione conchiusa 
il 19 giugno, colla sua approvazione, dagli ultimi difensori della 
Repubblica, e poi annullata, come è noto, dal Nelson e dai Reali 
di Napoli, non ostante gli sforzi onorevoli del cardinal Ruffo 
che l’aveva sottoscritta. Al pari del collega, il general Girardon, 


(1) Basti ricordare quello che l'ammiraglio scriveva al conte Spencer, 
il dì 11 dicembre 1798: « The Neapolitan officers have not lost much 
honour, for God knows they had but little to lose, but they lose all they 
had ». E al capitano Ball quattro giorni appresso: «...Nearly all are traitors 
or cowards ». NeLson cit, Desp. and letters. III, 194, 201 e passim. 

(2) From his Majesty, his ministers and every class I am honoured 
by the appellation of Nostro liberatore — Ibid, 128 e seg. 

(3) « La Repubblica napolitana... ha avuto la felicità d’esser formata... 
sotto la protezione di un’armata vittoriosa e liberatrice. » — Istruz. ai 
Patriotti, in cit. Proelami e Sanz. 6. — « ... Riuniti al popolo invincibile 
che vi ha liberato, nulla avrete a temer mai da coloro che non han po- 
tuto proteggere la vostra schiavitù. » Proclama del Macdonald al popolo 
napolitano. — Ibid., 79. 

(4) NeLsoN cit., Desp. and. lett. III, 329 e seg. 
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negli accordi fatti per lo sgombro di Capua e di Gaeta, il 28 e 
81 luglio, stipulò la consegna dei sudditi di Sua Maestà Sici- 
liana; nel novero dei quali furono compresi persino coloro che, 
da più tempo arruolati, avevano combattuto sotto le bandiere 
francesi (1). E, per ultimo vituperio, si pubblicò poi nel Monitore 
ufficiale una calunniosa relazione sulla caduta della infelice città. 
In tutti questi atti, non che nella dura condotta tenuta dal- 
l'ammiraglio e dal ministro britannico, è facile scorgere lo 
stesso maltalento o noncuranza della gente del paese; i forti ne- 
mici si trattano fra loro con scambievole rispetto; degli altri 
farà sanguinosa giustizia la Giunta di Stato. 

Tuttavia al doloroso spettacolo porge gradito contrasto la me- 
moria del tenente Bocquet, avvalorata dalla dichiarazione di altri 
quattordici ufficiali, tutti appartenenti alla 27* mezza brigata e 
testimoni oculari degli avvenimenti di Napoli. È la voce gene- 
rosa d'un ardente democratico, il quale rimasto fedele all’ ideale 
del 1789, si sdegna e protesta contro la viltà del perfido Méjean, 
maledice la superstizione che ha rialzato un trono abbattuto 
dalla filos fia, esalta la virtù e il coraggio dei Napoletani che 
chiama concittadini e che furono così indegnamente traditi (2). 


VI. 


Il Bocquet, il Macdonald ed il Méjean rappresentano tre 
momenti della Rivoluzione francese: la fratellanza democratica, 
lo spirito militare, lo sfruttamento interessato. Ma torniamo al 
punto da cui siamo partiti, cioè all’impressione di raccapriccio 
provata dal generale francese, quando corse rischio di dover 
servire, sotto il re Giuseppe, nell’esercito napoletano. 

Non senza un perchè abbiamo messo uno accanto all’altro 
questo suo discorso con quello in cui giustifica la legale rapina dei 
capolavori artistici; ambedue in fatti derivano da una medesima 
radice, che è il concetto di superiorità, non tanto del vincitore sul 
vinto, quanto d’un popolo unito e indipendente sopra uno servo 


(1) Cit. Proc. e Sanz., 166-168, 179 e seg. 
(2) Bocquet in Conrorti, 1799, La Rep. nap. e l'anarchia regia, IV, 
33 e seg. 
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- 


e diviso. Si palesa eternamente vera per le nazioni come per gli 
individui la sentenza del vecchio Omero: 


L’onniveggente di Saturno figlio 
Mezza toglie ad un uom la sua virtude, 
Come sopra gli giunge il dì servile. 


Così, insieme colla libertà e colla fierezza propria si perde 
la stima altrui: e chi detta legge, aggiunge all’oppressione il 
disprezzo. Questa regola generale si riscontra pur troppo nella 
storia nostra, durante il lungo periodo delle dominazioni stra- 
niere: ma assume poi una maniera d’essere affatto particolare, al 
tempo delle guerre della Rivoluzione, quando i Francesi la fanno 
da padroni, pur annunziandosi ed essendo accolti come fratelli e 
liberatori: nel che si verifica quell’intreccio altra volta accen- 
nato delle forze contradittorie che presiedettero al moto politico 
del 1789, cioè 1’ ideale umanitario del secolo XVIII e l’interesse 
proprio del popolo francese. 

Lo Championnet, il Macdonald, il Faypoult e 1’ Abrial, 
mandati come capi militari e civili nel Regno, diversi d’ in- 
dole e d’intendimenti, furono tutti e quattro uomini onestissimi; e 
però tanto più manifesto apparisce il vizio fondamentale che stava, 
non nella qualità delle persone, ma nella natura delle cose. Le pa- 
role suonavano libertà, uguaglianza e fratellanza; i fatti mostra- 
vano invece che Napoli era senz’altro una terra conquistata, e 
come tale si trattava, si sfruttava e si abbandonava, secondo l’uti- 
lità politica della Francia; del che veramente non c’è da far 
carico a quest’ultima; perchè la sua condotta era conforme, se 
non alle pompose parole della novella retorica, certo alle vecchie 
norme tradizionali ed alle necessità di tutti gli Stati, sia monar- 
chici sia repubblicani. Bensì l’unica via di uscita era quella che gli 
stessi patriotti rinvennero, allorchè la crudele esperienza ebbe 
loro aperto gli occhi: cioè la nuova persuasione che le istitu- 
zioni venute di fuori non reggono nè mettono radici; e che il primo 
bene da desiderare, quando manca, e da mantenere, quando s'° è 
conseguito, è l'indipendenza nazionale. Così dai casi del 99 
scaturì, per logica conseguenza, il primo voto a pro della unità 
italiana, del quale si fecero eloquenti interpreti (insieme con pa- 
recchi cittadini di varie regioni della Penisola) il Coco, il Lo- 
monaco ed altri superstiti di coloro che, sotto il comando del 
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Macdonald e dopo la sua partenza, avevano governato e difeso 
la Repubblica napoletana (1). La Rivoluzione francese aveva 
rotto per l’Italia il grave sonno secolare in cui giaceva, cullata 
da visioni di primato religioso, di grandezza artistica e, in ul- 
timo, di cosmopolitismo filosofico; e la cacciò violentemente nel 
turbine della vita moderna 


Come persona che per forza è desta. 


Ma tra le agitazioni e le percosse, nelle assemblee e negli esigli, 
nelle amministrazioni e sui campi di battaglia, essa principiò ad 
acquistare coscienza di sè; coscienza che sessant'anni bastarono 
a maturare ed a trasformare in forza irresistibile e trionfante. 
Della educazione ricevuta, ancorchè a dura scuola, dev’esser 
grata alla Rivoluzione francese e soprattutto a Napoleone I; e fu 
benefizio non minore che l’aiuto datole poi, nel 59, dall’esercito 
francese d’un altro Bonaparte; onde ora che è fatta nazione, 
volgendo indietro lo sguardo ai primi ed incerti passi della sua 
esistenza politica, può esser giusta, e più che giusta, anche 
verso coloro che tali non sempre si dimostrarono di fronte a lei. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 


(1) V. Della unità italiana nel 1799, in Nuova Antologia, 1° aprile 1890. 
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Mai Aulid, decembre 1890. 


La notte del Natale 1890 io accampo alle acque del Mai Aulid, 
a 1710 metri sul livello del mare, diretto a visitare i Maria. Mai 
Aulid significa in tigrè: acqua della vergine. La luna fa spiccare 
i contorni delle roccie coronate da olivi selvatici, e macchie nere 
con scintillamenti di acciaio qua e là nel fondo del torrente indi- 
cano l’acqua a fior di terra. Gli ascari, nei loro vari costumi, dor- 
mono sdraiati presso ai fuochi. Il termometro appeso all'asta della 
bandiera segna zero gradi. Il cielo s'imporpora sopra le balze 
dell’Anseba, mentre si dà il segnale della diana, che giuliva sve- 
glia il campo. 

Frattanto si presenta il capo di Ingiuma, villaggio abitato 
dai Beit Tacuòè, e mi offre una scodella di latte. I Beit Tacuè sono 
fratelli dei Bogos e poveri com'essi, dal fare dimesso ed in ap- 
parenza umile, dai costumi primitivi. Ma queste tribù scese dal- 
l’Abissinia hanno tutte un regime strettamente aristocratico: e 
questi capi, timidi e cenciosi, possiedono sudditi, servi e persino 
schiavi. 


Dopo breve ora, per terreni coltivati a dura, fra olivi selva- 
tici, eccomi in faccia al Bet-Abai, castello delle scimmie. È una 
nuda rupe che si drizza superba al di là di un burrone: lo Scirur. 

Il sentiero che percorriamo, venendo dal sud, indica la prin- 
cipale via delle invasioni dall’Abissinia: invece questo torrente 
dello Scirur che scende verso ovest e biforcandosi ai piedi dell’al- 
tipiano va da un lato al Barca superiore, dall’altro al Barca medio, 
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segna una doppia via di invasione dal Sudan. È una lunga storia 
di sangue! Malgrado i bastioni dei monti; malgrado le trincee 
naturali e le mura innalzate nei valichi a rozza difesa; malgrado 
l’agilità e la gagliardia non disgiunta dal valore, i Maria paga- 
rono il fio delle prepotenze commesse quando, forse sospinti dalla 
grande invasione Galla, cacciarono di quassù i precedenti abi- 
tanti. 

Il terreno fra queste ondulazioni dovrebbe esser fertile. Pure 
non si vede traccia nè di coltura, nè di abitanti, sebbene Beit Ta- 
cuè e Maria si contendano la valle dello Scirur. Sono sani, sono 
prolifici codesti montanari delle prealpi etiopiche, e menano vita 
semplice in clima dolce, appena tocchi da certo male abissino ; re- 
spirano aria pura non mai appestata da febbri pascolando ed 
arando senza fatica; sembrano paghi della meschina sorte, poichè 
nessuna passione li agita e la febbre del lavoro non ne scuote i 
nervi. Nessun vizio della civiltà è penetrato fra le balze: eppure 
vanno scomparendo. Non molti anni or sono la terra era scarsa 
alle braccia e dovunque si coltivava: nei ripidi pendii ancora si 
vedono le traccie di muri costrutti a sostegno dei campi od a li- 
miti di possesso. E ora invece il terreno è rigato dalle selvaggie 
macchie, vaghe per tinte armoniose di verde e per cari fiorellini 
rosseggianti, ma irte di spine e squallide messaggere del deserto. 

Lo spopolamento, oltrechè dalle invasioni, dipende dalle lotte 
intestine e dalle truci eredità di vendette di sangue; e fors’an- 
che dipende dalle istituzioni sociali e dalle condizioni dei sog- 
getti, che sono lavoratori e proprietari di terra, rispetto ai pa- 
droni, al nutrimento e al decoro dei quali devono provvedere. 
Pure le controversie continuano fra Maria e Beit Tacué, e da 
anni, per amore di liti tradizionali, che trovano pascolo nel- 
l'animo gretto e nel costume ozioso, si accampano pretese sopra 
un braccio di terra, che nessuno porrà a coltura, e che non 
servirà ad altro se non a coprire qualche morto di più. 

I ricordi della morte sono indelebili nei sepolcri che splen- 
dono, talora scintillano, a grandi distanze. Ieri (25 dicembre) 
era il giorno dei morti (Reggaz). I parenti, gli amici, i tardi 
nepoti trassero alle tombe per rimettere a posto le lucenti pie- 
truzze di quarzo, per offrire qualche sacrifizio ai mani dei 
trapassati scannando una vacca o qualche capra, per placare 
le ombre vagolanti colla preghiera, per passare il tempo accoc- 
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colati là intorno cantando. Ancora vediamo le ceneri e i monchi 
tizzoni e sventolare le bandierine rosse e bianche sui sepolcri 
degli uomini che hanno saputo leggere il corano. Azrael, l’an- 
gelo della morte, si libra immenso sulle ali e porta le preghiere 
al cielo, mentre i fedeli sdraiati in sonnolento abbandono ve- 
dono correre uniforme il fiume della vita colla sapiente rasse- 
gnazione di chi non la cura. 

In tutta codesta plaga i morti si sotterrano sotto mucchi 
di sassi, come ai tempi di Strabone usavano i trogloditi e gli 
ittiofagi della catena orientale egiziana. V'è qualche dotto che 
pretende riscontrare una certa analogia di origine e di razza. Ma 
il costume è antico quanto l’uomo, e questi popoli che l’usano, 
come i Mensa, i Bogos, i Maria, provengono dall’Abissinia, nè 
hanno mescolanza di sorta coi Bedja, coi Bisciarini e colle tribù 
errabonde del nord. 

I Bogos preferiscono sotterrare i loro morti in alto, verso 
l'eterno azzurro, soli, forse perchè le ombre possano spaziare 
pel vasto orizzonte: i Maria riuniscono spesso le tombe in piccoli 
cimiteri talvolta ornati di verzura. 

Nei Maria, come nei Bogos, ogni famiglia ha il suo luogo 
di sepoltura. Si scava una profonda e stretta fossa e il cadavere 
si depone con sotto il capo una pietra: poi si riempie la fossa 
e si eleva il tumulo da terra, facendolo ora rotondo ora riquadro. 
Intorno ad uno od a più tumuli si fa girare un muro a guisa 
di anello alto due piedi. Non di rado anello e tumulo costi- 
tuiscono un sepolcro solo, che talora si eleva a guisa di cupola, 
talora è piatto. 

Nell’un caso e nell'altro le tombe si coprono con pietruzze 
bianchissime di quarzo: quando le pietre sono nere o bigie si- 
gnifica che sotto v'è un morto non vendicato; ma non è sempre 
così. Nei Maria le tombe a cupola sono cristiane; le piatte mus- 
sulmane. Le tombe piatte ed anulari hanno talvolta un’appen- 
dice circolare per le preghiere. Le tombe dei capi sono in ge- 
nere assai vaste, talvolta del diametro di dieci o dodici metri. 
Grande rispetto si ha per le tombe, sulle quali in certi casi si 
presta anche giuramento. 

Giriamo ad occidente intorno al Bet-Abai, che sta sopra 
accigliato e nero; ma nessuna scimmia ne guarda i merli 0 
veglia all’entrata. Ed eccoci al piano o conca di Molebso, quasi 
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circolare, del diametro di circa cinque chilometri, coll’ inclina- 
zione ad occidente e quindi colle acque e colle comunicazioni 
che scendono al Barca. 

Siamo in pieno paese dei Maria. Qua e là sparse sono poche 
capanne degli agricoltori che hanno appena raccolta la messe. 
A questa elevazione, grazie al lungo periodo piovoso, grazie alla 
maggiore umidità assorbita dal suolo e grazie pure ai serbatoi 
di acque, la seminazione ed il raccolto si prolungano per più 
mesi. Nel mezzo della conca è il segno di una larga pozza di 
fresco prosciugata. Eppure la stagione delle pioggie finisce col 
settembre. 

Secondo ogni apparenza, dunque, quassù potrebbe trovare 
lucro una coltivazione all’europea. Ma è difficile pronunciarsi 
prima di avere fatto maggiore conoscenza del paese. Mancano 
le osservazioni e gli elementi di studi comparativi. La terra 
sembra ferace se produce tanto con sì scarsa coltura, se appena 
lasciata a sè, manifesta tanto vigore e sollecitudine nel dar vita 
agli arbusti. Il cielo è certo clemente e le stagioni si seguono 
uniformi nel clima lungo tutta l'annata, sicchè suppergiù a 
luglio si può avere la media giornaliera di caldo come a gen- 
naio. Gli sbalzi bruschi si limitano alla stagione invernale, come 
dimostra la stessa giornata di oggi con un minimo di 0° e con 
un massimo di 30° centigradi. Ma chi ha analizzato la natura 
del terreno e il modo di ricavarne maggior profitto? Chi ha in- 
terrogato gli strati del sottosuolo? Chi sa darci un cenno in- 
torno all'acqua che cade in un'annata, intorno a quella che si 
serba nelle viscere della terra? Chi ha raccolto dati positivi sul 
clima mentre probabilmente è la prima volta che qui si porta 
un termometro? Si ragiona per vaghe induzioni e per analogia 
approssimativa colle altitudini e colle vegetazioni di pianori cor- 
rispondenti. Certamente suolo, clima, altitudine, tutto mi pare 
più promettente che non sull’altipiano di Asmara. 

Su questa plaga delle prealpi etiopiche, o meglio su queste 
zone o su questi pianori che si ergono appoggiandosi a fianchi 
diruti e quali fortezze spingono in alto le loro torri di guardia, 
si distinguono tre stagioni: 

il Cherem (stagione delle pioggie) dal giugno al settembre; 
il Gaim (stagione del freddo ed un vero inverno) dall’ot- 
tobre al gennaio — la stagione migliore; 
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l’Hegai (stagione secca) — estate — dal febbraio al maggio. 

Parlo della regione compresa fra l’Anseba e il Barca e non 
già della regione ad est dell’Anseba e dei Rora Asghede, dove le 
stagioni di pioggia si alternano e talvolta si sovrappongono, come 
narrammo di un’escursione negli Habab. 

Così sugli altipiani dei Maria Rossi come su queili dei Maria 
Neri si ha un’elevazione che oscilla tra i 1600 e i 1800 metri. 
Dunque, secondo le denominazioni abissine determinate in cifre 
da d’Abadie, da Heuglin, da Schweinfurth, siamo nella zona su- 
periore dei quolla e ad una temperatura media annuale di circa 
20 gradi; isoterma che corrisponde suppergiù all’orlo inferiore 
della regione Voina Dega o regione del vino. Hann (1) consi- 
dera la diminuzione di temperatura per ogni 100 metri di mag- 
giore altezza come corrispondente a 0,57 di grado: ora, avendo 
a Massaua una temperatura media annuale di 30°,2, ecco come 
nei Maria scenderà appunto la temperatura media annuale tra 
i 19 e i 20 gradi, con oscillazioni giornaliere molto sensibili, 
specie durante il gaî, con oscillazioni mensili non molto signi- 
ficanti se si tiene conto delle osservazioni fatte a Cheren ed a 
Massaua (2). 

Siamo dunque alla temperatura media annuale della Spagna 
meridionale, della Sicilia e della Grecia, e tocchiamo a Cartagine 
e a Tunisi. Siamo all’elevazione del lago di Tsana (1750 m.)la 
cui vasta coppa è lieta di rigogliosa vegetazione. 

Ma prima di poter dare una risposta alle sollecite domande 
degli agricoltori e dei colonizzatori italiani, quanti problemi ab- 
biamo ancora da risolvere! Per non creare delusioni pericolose 
alla riputazione della colonia, fa mestieri studiare i gravi pro- 
blemi dal punto di vista scientifico e riunire esperimenti ed 
esatte osservazioni, che in qualsiasi caso costituiranno un vero 
tesoro per l’avvenire. 


(1) Hann, Handbuch der Klimatologie; Stuttgart, 1883. 

(2) Dove, Kulturzonen von Nord Abessinien. Gotha, Justus Perthes, 
1890. Si suole dividere l’altipiano etiopico, rispetto ad elevazione, come 
segue: Quolla (in vecchio etiopico terra bassa) fino a 1800 m. sul livello 
del mare: alcuni si fermano a 1600, altri, come Lefébore, vanno a 2000; 
— Voina Dega (Voina, vino, dega, grande alto) da 1800 a 2500: Schwein- 
furth dalla produzione delle piante ne determina l’orlo superiore a 
2450 m. — Dega da 2500m. in là. 




















NEI MARIA ROSSI 29 










































Questo è accertato che gli armenti prosperano, che l’erba 
cresce rigogliosa, che dovunque si manifesta nel suolo una ga- 
gliarda vita latente e che sui pianori dei Maria può prosperare 
la pastorizia. 

Ma chi è padrone del suolo? Come lo si può ripartire ? 
Quale parte una saggia e giusta amministrazione assegnerà ai 
nativi, quale alle frazioni di tribù ed alle tribù? Quale potrà 
rimanere dominio dello Stato per essere distribuita a coloni 
europei od a coloni indigeni? 

Una volta il suolo qui era scarso agli abitanti, i quali negli 
anni di pace si espandevano nelle circostanti vallate e coltiva- 
vano già nell’Hombul o sopra nel Debra Sale. Ora le razzie li 
hanno stremati. Ma, prolifici come sono, torneranno numerosi ai 
campi ed ai pascoli. 

Dal punto di vista militare niente di meglio potrebbe crearsi 
su questo pianoro che una colonia di contadini armati. 

È questa una fortezza naturale i cui baluardi si protendono 
verso il Barca e poggiano all’Anseba. Pochi e ben determinati 
i sentieri di accesso, facili, come fra le Alpi, ad essere sbarrati. 
Relativamente sicure e coperte le comunicazioni con Cheren e 
con Massaua. — Docili, riguardosi gli abitanti. — Sia che riman- 
gano come ora i monti dei Maria a difesa della frontiera italiana, 
sia che la colonia si estenda verso l’Atbara, sempre sarà utile 
avere qui un ridotto militare. 

E volentieri il pensiero corre al soldato italiano, quassù reso 
proprietario di un fertile campo, alla coltivazione diligente, alla 
casa pulita, alla famiglia prosperosa. Egli dorme col suo fucile ac- 
canto ed è capo di soldati indigeni, i quali dall’esempio suo ven- 
gono educati a civiltà; sotto di lui si battono pro arîis et focis e 
pongono un termine definitivo alle rapine onde da secoli è dila- 
niata tutta questa regione. E la Madre Patria, finiti i sacrifici, ne 
trae la potenza che spetta ai fortunati ardimenti! Ma è necessario 
che il contadino soldato non trovi qui il triplice servaggio dei 
debiti, della terra e del fisco. 

Nel centro del bacino di Molebso, in una vasta coltivazione a 
dura, mi si fanno incontro alcuni notabili dei Maria Rossi con un 
paio di suonatori: e le donne da dentro qualche capannaccia man- 
dano trilli acutissimi senza però offendere le orecchie. E trilli acuti 
salutano alla salita opposta della conca: sono donne nascoste 
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dietro i macigni. Il sole scotta. Dopo breve salita un suono aspro, 
prolungato, rumoroso di tube e di tamburelli annunzia che siamo 
all’orlo dell’altipiano di Rehì e che Dafla Berì, capo dei Maria 
Rossi, circondato da tutta la popolazione maschia del paese, aspetta 
per farmi gli onori della capitale. 

Monta un cavallo abissino reso più ardente dal crudele morso 
del paese, che gli fa sanguinare la bocca. Indossa la zimarra di 
seta verde che gli fu data il giorno dell’investitura; cinge il capo 
con una cufia a colori gialli e rossi, e porta, invece della sciabola 
abissina a doppio taglio con l'impugnatura a croce, un pesante 
sciabolone di cavalleria europea. Tutto svolazza nel più strano 
modo. Via al trotto pel piano, seguiti dagli ascari e dagli indi- 
geni che cantano a squarciagola, verso il poggio a dolce pendio, 
sulla sommità del quale largamente si stendono i 1uqu/ della nuova 
Rehì, ancora in costruzione. E ai piedi di essa mi mostrano la ca- 
panna destinata a mia abitazione: si adagia graziosamente su un 
terrazzino erboso, che sovrasta ad un macigno nel quale è scavata 
la tomba di un santone. Qui convengono i capi ad inspirarsi quando 
si debba prendere una difficile decisione. 

E qui convennero nel pomeriggio pel ricevimento. Dafla Berì 
è uomo sui 50 anni, alto, magro, sudicio, la pelle nera e rugosa 
come i papiri scoperti dopo diciotto secoli sotto le ceneri eruttate 
dal Vesuvio. Occhi sanguinolenti, zigomi sporgenti, naso da av- 
voltoio, fronte bassa e fuggente, orbite incavate, mento mancante, 
labbra dalle quali le rughe si protendono giù lungo il collo; ca- 
pelli irsuti come un cespuglio di spine; braccia lunghe e stecchite 
sempre agitate in alto; zampe, non mani, adunche: sembra una 
mummia incatramata. L’avarizia e la lussuria hanno lasciato il 
loro marchio in quella figura nella quale, cercando, forse si trova 
qualche altro segno di peccato capitale. Pure bisogna tenerlo capo. 
L’albero genealogico e l'elezione dei nobili l’hanno designato; il 
Governo l’ha nominato. È obbediente e sommesso; piange miseria 
ed ha paura. L'autorità sua nella tribù è quanto basta, sebbene 
trovi opposizione in Mahmut, un parente di lui, ambizioso che 
aspira al potere. Costui mi sta ai piedi, quasi in ginocchio, con 
faccia umile come accasciato e dolente, ma rassegnato alla sua 
sorte; grossa testa, enorme perrucca stillante burro inacidito. Io 
lo ammonisco severo; egli si prostra, mi bacia la mano e scompare 
dondolandosi. 
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Salgo poi alla sommità per visitare l'accampamento e ve- 
dere il paesaggio. Veramente Rehì è in posizione felice, a 1780 
metri sul livello del mare. Una deliziosa brezza rinfranca le 
membra. Le donne trillano allegramente in mezzo al loro su- 
diciume che manda tanfi ammorbanti: gli uomini si raccolgono 
intorno al gruppo di ufficiali e di capi. Vestono colle larghe e 
lunghe fwte avvolte alla vita, che ricadono quasi sempre sulle 
spalle: qualche anno addietro dovevano essere bianche: ora 
hanno tutte le gradazioni delle tinte oscure ed incerte. 

Qui più che fra i Bilenì si conserva in generale l’accon- 
ciatura delle chiome in uso presso molte popolazioni africane 
del nord-est, le quali cercano coi capelli di ripararsi dai cocenti 
raggi del sole. Intorno al capo, all’altezza degli occhi, si traccia 
un cerchio: al di sopra del cerchio il crine si eleva quanto è 
possibile alto e ritto, a somiglianza di una fitta spazzola; al di 
sotto del cerchio, per proteggere le orecchie e la nuca, si lascia 
cadere la chioma, soventi artisticamente inanellata, sulle spalle 
a guisa di criniera: poi la si sparge di burro che biancheggia, 
luccica e stilla nelle spalle e sul dorso. Un legnetto od un osso 
sottile e lungo circa 25 centimetri, che si suol portare infilato 
nella chioma, serve a stuzzicaare il capo ed a ravviare i capelli. 
Caratteristici sono sotto quella zazzera gli occhi neri ed i denti 
che vincono in bianchezza l’avorio e sono mantenuti tali fino 
alla vecchiaia, grazie alla semplicità dei cibi — dura, burro, 
latte, — alle ottime digestioni, alla mancanza di tabacco e di 
bevande spiritose, e grazie pure ai bastoncini di salvadora per- 
sica che servono da stuzzicadenti, da spazzolini e da pas- 
satempo. 

Rehì domina il circostante terreno dividendo le acque fra 
il lungo e lento versante che scende al Barca ed il breve e 
diruto che precipita all’Anseba. Ai piedi di Rehì l’altipiano si 
abbassa a conca leggiera, dove a tempo propizio si fermano le 
acque; donde deriva probabilmente il suo nome, che in tigrè 
significa lago. I rossastri sentieri irradiano serpeggiando fino 
alle gole o strette che devono agevolare la difesa di ogni valico. 

Verso sud, proprio nella direzione dalla quale siamo venuti, 
ecco le roccie verdi-oscure di Rora Aredda. Alquanto a sinistra 
piegando ad oriente, fra quelle spaccature, dall’ Hamasen scende 
l’Anseba. 
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Di qui s' indovinano, ma non si vedono, i monti dei Begiuchi 
e l’amico Lalamba, fra i quali, serpeggiando, il torrente abissino 
scava la stretta, difesa dal forte Rapto. 

Ora un quarto di giro a destra: volgiamoci ad occidente. Il 
cielo irradiante porpora ed oro disegna i contorni neri dei monti. 
Quel dosso a tiro di cannone da campagna, giallo per coltura, so- 
vrastante a un piccolo cimitero e coronato di ruderi, è il monte 
Engabbi. Lungh'’esso striscia il sentiero che piglieremo domani ; 
ma a sinistra si dirama un altro sentiero che, girando al sud dei 
Maria Neri, conduce all’Hombul ed al Barca, e quindi costituisce 
una linea di invasione nei Maria Rossi. 

Ed ora volgiamo la fronte ad oriente. Quella montagna in fac- 
cia è il Debra Maar, che in tigrè porta il dolce nome del miele. Vi 
pascolano le loro greggie alcune famiglie degli Az Taclés. A de- 
stra, per quell’insenatura, passa la via che conduce a Chelamet 
ed alla valle del Lebca: al di qua, a tre ore e mezzo di distanza 
e 600 metri più basso, pei burroni trasversali scorre l’Anseba. 

In complesso, dunque, per questo altipiano di Rehì valica 
una comunicazione trasversale dalSudan centrale al Mar Rosso, e 
qui si incrocia con una comunicazione longitudinale, la quale dal- 
l’Abissinia pel territorio dei Bogos, per la valle di Dzara (o Sera) 
e per la bassa Anseba conduce ai territori di Tocar e di Suachin. 
Sono vie dirute, erte, talora anguste, sassose, cinte di precipizi; 
ma in primo luogo sono atte al trasporto con cammelli, questi 
lenti vascelli africani, specie se si scelgono i cammelli degli Ha- 
bab, abituati ai monti ed al rigore del clima alpestre; poi sono 
ottime pei muletti indigeni e pei cavalli abissini; in terzo luogo, 
di frequente negli alpestri recessi o nell'unione dei torrenti, sono 
fornite d’acqua, condizione essenziale di una via africana; per 
ultimo, in molti punti, sono atte a sbarramento e a difesa con po- 
chissime forze ; in complesso sono vie corrispondenti all'ambiente, 
alla lentezza e ai metodi di guerra montana in Africa. 


Siechè, 27 dicembre 1890. 


Salgo sopra l’altura di Engabbi (1850 m.) ove tutto è rovina. 
Gli Ad Arbat vi avevano costrutto un villaggio con capanne 
cilindriche in muro a secco; i dervisci l’ hanno distrutto ed ora 
non ne rimangono che poche reliquie confuse fra i massi. Qual- 
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che pianerottolo un tempo fu coltivato, forse perchè si sperava 
che la messe fosse meglio al riparo che non nella conca di Rehì. 
Rehì si estende vagamente sul calvo dosso. 

Lontano lontano, avvolta di nebbia, drizza isuoi pinnacoli, 
quali avamposti dell’Abissinia, la Rora Beit Andù. Uscendo di 
là, una fascia azzurrognola, lunga, uniforme fra due catene on- 
deggianti e variamente tinte dal sole, segna il corso dell’Anseba. 
Oltre l’Anseba, lungo le punte nere di Maar e di Agaro, si 
addensa immobile, fitta, una striscia di nuvole tanto dure 
ed ondate che sembrano di legno, come quelle che sostengono 
gli angeli in certe chiese di villaggio. È l’indizio della stagione 
delle piogge giù in riva al mare. Le nubi attratte dai monti 
salgono verso gli altipiani più vicini e si sciolgono in acqua. 
L’altipiano dei Maria non è così fortunato. Dal lato opposto (oc- 
cidente) sulle montagne dei Maria Neri si erge come piramide 
aguzza, grigiastra, listata di bianco il Debra Bat, o monte delle 
caverne. In questa immensa solitudine mi par di vedere la tomba 
dei Maria, tanto essa è triste, deserta e silenziosa. La discesa 
è lunga e disagiata. Fa mestieri pigliare di traverso le profonde 
insenature che durante il Cherem versano le loro acque al Ma- 
rait e quindi all’ Hombul. Anche nelle convalli ed in riva ai 
torrentelli, dove le piante possono assorbire qualche po’ di umido, 
la vegetazione arborea non rallegra la vista. Qualche quolqual 
alza le verdi braccia articolate come implorando la pioggia ; 
qualche pianta di ebano, dimenticata dalle capre che ne sono 
la rovina, distende penosamente i suoi rami; qualche daobab, 
minuscolo rispetto alla flora africana, nero e spoglio, pare la 
sentinella del deserto. E qua e là campetti di dura e spini; 
sempre spini, indizio di suolo arido. I torrenti anche più umili 
ingombri di pietroni, di sassi e di ghiaia lasciano indovinare 
i travolgimenti furibondi che avvengono durante il Cherem, 
quando apronsi le cateratte del cielo e giornalmente nel pome- 
riggio si rovescia un acquazzone: gli acquazzoni aumentano 
per durata e per violenza verso la fine di agosto (1). 


(1) Secondo le osservazioni di Kinzebbach (anno 1861), in tutta la 
stagione delle piogge (cioè in tutto l’anno, perchè fuori di essa non piove 
mai), caddero a Cheren 463,5 mill. di pioggia, dei quali 103 mill. nei 
giorni 16 e 17 di agosto. 
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L'ultima discesa è ripida assai; ma il sentiero non è male 
tenuto — dovunque del resto si può andare a cavallo. Partendo 
da Rehì, in meno di tre ore siamo ai pozzi di El Abib (1290 m.). 
Le balze si avvicinano alquanto a valle, chiudendo un bacino 
di sabbia, le cui sponde verdeggiando sorridono. Ecco un bel 
sicomoro (daro in tigrè) caro alle vergini degli Ogba Tedros 
(tribù dei Maria) che cercano marito; ecco il dolce olivo (vagret) 
forse promettente agli europei una sodisfacente coltivazione; ecco 
il chesseret con le sue fogliettine lunghe e gentili, coi fiorellini 
bianchi, coi pomini giallognoli tutti noccioli, che hanno sapore 
delle mele secche; ecco un maestoso tamarinto, che abbassa tutto 
intorno i suoi lunghi rami protettori e c’ invita al riposo. 

Per il pratico non v'è bisogno che alcuno preannunzi 
l’acqua: unione di torrenti, stringimento delle roccie a valle, 
vegetazione più o meno verde secondo i mesi, letto piano dopo 
i precipizi: ecco le caratteristiche dei luoghi benedetti, ove si 
ha acqua a fior di terra o leggermente scavando. Ben s’ intende 
che questi indizi non spiccano tutti così chiari come ad El Abib; 
ma con un po'di esperienza si trova non di rado l’acqua, la 
quale in Africa sfugge generalmente ai cocenti raggi del sole 
per camminare tranquilla filtrando fra la sabbia sostenuta da un 
letto sotterraneo impermeabile. 

Il nostro tamarinto era carico di frutta. Gli indigeni le 
raccolgono, le pigiano fitte in un pacchetto a modo di libro e 
le portano a Massaua. Il baccello del tamarinto arrostito sulle 
bragie ha aspetto non sgradevole e sapore piccante. Per co- 
glierne, un ascaro abissino afferra con le dita dei piedi un lungo 
e flessibile ramo che tocca quasi terra, poi con le zampe e con 
le mani si arrampica fino in cima. Mai ho avuto così netta la 
immagine dell’uomo scimmia. 

Dopo mezz'ora di cammino siamo ad un’altra acqua, Ualed 
Scium, che ha il nome gentile della figliuola di un capo. Qui, 
scavalcando i monti, mette capo una buona camelliera che pel 
torrente Camscialla viene dall’Anseba. 

Dal territorio degli Ogba Tedros entriamo in quello dei 
Giancarà. I campi biondeggiano per dura. Quest'anno ebbero, 
come dice il capo dei Giancarà, la benedizione e la sicurezza 
dell’Italia; onde il raccolto fu straordinario. Non sapendo dove 
riporre il grano, i Giancarà dànno agli ascari per due sacchi 
vuoti uno pieno di dura; ma quando io cerco di stringere un 
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contratto su vasta scala, mi si chiede suppergiù il prezzo cor- 
rente di Cheren. 

Due villaggi di paglia, nuovi, freschi, graziosi si stendono 
a destra ed a manca sulle pendici di opposte colline. Nati ieri, 
sono oggi battezzati ambedue col nome di Melmelta, dal nome 
di un torrentello che precipita da mezzodì; domani forse scom- 
pariranno per la vita errabonda che esercita un fascino singolare 
su queste tribù anche di agricoltori e per la consuetudine pro- 
pria ai Maria di isolarsi nei campi colle loro famiglie, coi loro 
tigrè e colle loro greggie; guardano dall’alto la via ed i pozzi 
e possono servire da avamposto sulla strada dello Dzara; pare 
si salutino, quantunque le liti fra le tribù siano eterne e sol- 
tanto sieno ora assopite dalle invasioni dei Mahadisti, dalle no- 
vità della situazione, dal prestigio e dal timore dell’Italia. La 
paglia abbandonata nei campi; le capannuccie costruite con gli 
steli della dura, il raccolto esposto sulle aje dànno al paesaggio 
una tinta uniformemente gialla e triste. 

All’accampare in alto presso i villaggi preferisco, per co- 
modo della carovana, di scendere ai pozzi. Gli uomini in genere 
non abitano vicino alle acque perchè la notte ci vanno le fiere 
ad abbeverarsi, e perchè in tempo di pioggia o di terremoti è 
pericoloso il luogo per gonfiamento subitaneo di torrenti o per 
massi precipitanti dall’alto. 

In meno di mezz'ora giungo alle acque Sicché, ai piedi del 
sentiero che conduce all’altipiano di Era: i pozzi sono chiusi fra 
due burroncelli in una strozzatura di monti, in luogo ameno, 
ombreggiato, vario per macigni di ogni forma e dimensione pro- 
venienti dal rapido sgretolamento, sfaldamento e corrosione delle 
roccie. Sicchè vuol dire in tigrè luogo di salvamento; ed è nome 
di buon augurio. 

I capi si raccolgono per l'omaggio. Li conduce Abd el Kader, 
lo scium dei Maria Neri, che, grazie alla tradizione, al titolo, al 
prestigio personale, esercita una incontrastata, se non indiscussa 
autorità su tutti i Maria. È sceso per ora da Era e pare felice 
di veflermi. Ma non conosco gente più abile e fina di questa 
nel mascherare il viso, nel comporre le labbra a sorriso dimesso, 
nel parlare ossequioso, nel promettere lungo, nel fingere affe- 
zione devota. Abd el Kader vuole ad ogni costo accompagnarmi 
nel viaggio con chi sa quanti dei suoi. Si meraviglia ehe io de- 
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clini la pomposa offerta e soggiunge: « che ti giova essere un 
grande, se tutti non ti accompagnano? » 

La vanità di mostrare potenza trascinando un codazzo di 
soldati o di schiavi non è frenata che dalla generale miseria. 
Ogni nobiluomo ha i suoi clienti che lo accompagnano; a che 
valgono i servi se non a crescere il decoro? E in che altro 
consiste il lusso in un paese dove vesti, capanne, cibi e bisogni 
sono suppergiù eguali per tutte le classi sociali e dove i plebei 
possiedono la maggior parte del territorio ? 

Mentre discorro coi capi accosciati d’intorno sulla sabbia, 
si avanza uno dei Maria, dritto, maestoso e lento quasi trasci- 
nando i piedi, col lurido sciamma ravvolto intorno al corpo ed 
alle spalle; e tiene pel lembo di uno sciamma più lurido del 
suo un pastore Beni Amer accusandolo di complicità in un furto 
di vacche. La sentenza fra schiatte diverse spetta a me; ma 
non è difficile il pronunciarla. Il furto fra uguali di classe so- 
ciale obbliga alla restituzione dell'oggetto rubato ovvero ad un 
indennizzo; in caso di contestazione le parti giurano sul corano. 
Qui si è credenti e non si hanno le varie complicate cerimonie 
del giuramento Bogos. Condanno il Beni Amer: ed egli indiffe- 
rente, senza battere il ciglio, colla tranquillità delle mosse orien- 
tali, si volge e va via col suo carceriere. 


Turgaman, 28 dicembre. 


Dopo brev’ora di cavalcata, nell’angustia delle roccie corrose 
dalle intemperie, sgretolate dal sole, scosse dai terremoti, ecco la 
bella conca di Cadnet. Qui si uniscono, calando dalle opposte pen- 
dici, parecchi torrenti in quello maggiore dello Dzara, che, scor- 
rendo dal sud al nord, segna l'arteria longitudinale della regione 
e va a versare le sue acque nell’Anseba. Dzara in tigrè indica 
corrente; ed a buon dritto, perchè dalla larga corrente di sabbia 
si può argomentare la larga corrente di acque nella stagione delle 
piene, e dalle rive ornate di svariata vegetazione si può indovi- 
nare la corrente sottosabbia nelle altre stagioni. 

La conca di Cadnet è assai promettente all’agricoltura; ad 
occhio ha una lunghezza di poco meno di dieci chilometri sovra 
metà di larghezza. Le acque sotterra devono essere copiose in 
tanto scolo di monti, e ne sono prova i pozzi di El Auisc (rinoce- 
ronte) e le estese coltivazioni che salgono ai piedi delle colline 
dove le balze meno crude dànno luogo a terra vegetale. Noi scor- 
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giamo lì ad occidente la valle dell’Usc che raccoglie le filtrazioni 
e gli sgocciolamenti dei pianori di Era e di Erota. Anche nei 
tempi asciutti non lungi di qui fra i neri macigni, i tamerinti, i 
tamarischi, gli ombrosi sicomori, le erbe alte e fitte, scorre un 
ruscello di limpide acque, le quali presto si celano nelle caverne 
per sfuggire ai tiranni raggi del sole. I muschi e i cespugli si ab- 
barbicano su per le pareti a picco e pare che, come l’uomo, an- 
che la vegetazione acquisti vigore nella lotta con la natura. 

Nel piano prevalgono i detriti e gli ampi tappeti di sabbia. 
Ma spesso le macchie verdeggianti, gli alberi frondosi rallegrano 
la tinta uniforme giallo-grigiastra. 

Siamo a circa 1000 metri sul livello del mare e il circo mon- 
tano è chiuso a tutti i venti, tranne a quelli del nord. Nei campi 
non vedi che le traccie di dura, poichè questa gente non brama 
che dura, latte e burro; lavora il meno che può; non concima, 
smuove superficialmente il terreno con l’aratro di legno, e spesso 
muta per non faticare e non sfruttarlo. Sui gradini del circolo si 
stendono i pascoli: coi pascoli, con l’acqua e gli arbusti v’ è 
caccia abbondante di faraone, di pernici, di gazzelle, di dig-dig, di 
lepri, e via dicendo. Ma i dig-dig e le lepri sono sacre pei Maria, 
perchè le anime dei nobili vi entrano per passarvi, correndo, il 
purgatorio. 

Nella stagione umida la conca di Cadnet deve essere splen- 
dida. La natura feconda, con la sua forza organizzatrice decupli- 
cata dal caldo limo, lancia allegramente al sole erbe, foglie e fiori. 

Tutto è verde intenso. Le liane s’ intrecciano e si svolgono 
come serpenti tra gli alberi e gli arbusti; l’erba folta ed alta più 
che un uomo, si stende ondeggiando e coprendo la sabbia; i ma- 
cigni appena si vedono sotto gli ampli paludamenti di frasche e 
una vita intensa sale al cielo e si espande rapida, ricca di pro- 
fumi, vibrante, concentrata, raccogliendo in poche settimane tutta 
la gagliardia di un anno. Ora siamo nel lungo periodo di riposo e 
la terra dorme aspettando le acque fecondatrici. 

In riva allo Dzara si notano i primi obe? coi loro tronchi 
duri, contorti presso terra tanto che sembra cerchino l’ umidità. 
Le foglie di un verde pallido, allungate e sottili come peli di 
barba, piegano in basso così melanconiche che meglio dei salici 
ornerebbero le tombe. I cammelli amano assai le foglie dell’obel; 
onde vediamo i pastori Beni Amer preferire pel pascolo le rive 
dei torrenti, le quali ad elevazioni minori di mille metri sono 














38 NEI MARIA ROSSI 


spesso ombrate da obel. Menzione speciale meritano le ghindae, 
frequenti anche a Cheren: sono euforbie alte, slanciate, con 
foglie lunghe, con fiore paonazzo; ne pendono palloncini, che, 
compressi, scoppiano lasciando vedere nell’interno una lanu- 
gine biancastra. 

Sempre al nord, per buone strade leggermente in discesa, 
ora nel letto del torrente ora tagliandone i meandri, dopo tre 
ore e mezzo di cammino giungiamo alla stretta di Bile. 

Bile grande e Bile piccolo sono due giganti rocciosi che 
sorgono a guardia dello sbocco sud di questa lunga stretta, per 
la quale si è aperta le via il torrente Dzara. A sinistra (occi- 
dente) Rora Ha, rovesciandosi dalle balze settentrionali dei Maria 
Neri, si erge rigonfiando a cono e forma il Bile grande; a destra 
(oriente) il monte Uagret (olivo) di cresta in cresta si abbassa 
verso la valle, e, prima di precipitarsi, si solleva come una 
torre, che viene denominata il Bile piccolo. Tra l’uno e l’altro 
correranno sì e no 400 m. — Il Bile grande somiglia al monte di 
Biscia: è un cono di macigni rossicci, quasi uniformi, fram- 
misti a spine, con base larga, alto sulla valle forse 400 metri. 
Il Bile piccolo ha base più stretta, fianchi più erti e lancia 
verso il cielo azzurro un’aguglia rossa grigiastra, spaccata in 
tre, con qualche verde cespuglio che si annida nelle fessure. 
È alto sulla valle forse 350 m. — Un po’ più in là, il monte ha 
l'aspetto di un castello e ne esce sull’abisso una pietra ripulita 
e squadrata che ha tutta l’aria di una garrita. 

Il terreno è sparso di frantumi; e dinanzi, quasi a difesa 
della stretta, si incurvano tre poggetti giallo-grigiastri, che con- 
trastano col colore cupo circostante, ma armonizzano colla sabbia 
del torrente. Sembrano morene. È possibile che a questa lati- 
tudine, a questa elevazione, si sieno avuti ghiacciai? Ai dotti 
l'ardua sentenza. Io mi arrischio soltanto di osservare, in primo 
luogo, che i tre poggetti si trovano alla biforcazione della Valle 
Magiani; poi che non sembrano costituiti da massi precipitati 
dall'alto ovvero sospinti dalle acque; infine che si compongono 
di terra e di pietre variamente mescolate. Osservo pure che il 
prof. Heuglin ha sospettato l’esistenza di una morena nell’alto 
Falcat (Habab) non lungi di qui, sotto il 17° 10’, a 970 metri 
di elevazione; e chiama in suo appoggio il dott. Fras il quale 
ha trovato indizi di ghiacciai nell’Arabia Petrea sotto il 28°, 26/, 
a soli 320 m. sul livello del mare. Qui siamo come nel paese 
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degli Habab, sempre nell'impero delle Alpi etiopiche, a 750 m. 
sul livello del mare, a 16°.50’ di latitudine. 

Appena il torrente ha girato intorno ai poggetti, spande al- 
legramente le acque sue, che corrono fresche lungo tutta la 
stretta, fra cespugli ed erbe di un bel verde giocondo. A nutrire 
queste acque concorre senza dubbio il torrente Magiani, che viene 
dai due monti Debra Ha e Debra Cuddus. 

La stretta di Bile può considerarsi come frontiera settentrio- 
nale dei Maria; fuori della stretta incominciano i pascoli degli Ad 
Ocut, tribù di stirpe Beni Amer. Ne è capo Mohamet Serif assol- 
dato dal Governo italiano. 

Mohamet Serif provvede alla difesa avanzata nella gola di 
Sohrit, otto ore di strada più a valle; ma in caso di un serra 
serra, e di forze superiori avvolgenti dal basso Anseba, Mohamet 
Serif provvede alla difesa di Bile assumendo pure il comando 
della banda dei Maria Rossi, la quale da Rora Ha guarda le pro- 
venienze del Barca per l’ Herum. E così l’Italia estende il suo do- 
minio protettore avvicinando le tribù, sopprimendo nella difesa 
del territorio comune gli odii secolari, unendo tutte le forze e 
tutte le volontà contro il nemico comune. 

Le nostre cavalcature con gioia bagnano i piedi nell'acqua 
corrente; le faraone in lunga schiera vanno trotterellando ad ab- 
beverarsi fra i cespugli; enormi monoliti prendono forme di tomba 
e di monumento. Sboccando da Bile siamo nel paese dei nomadi e 
dei cammelli, nel paese della sabbia e dell’obel: il caldo cresce, 
tutto è più arsiccio e più corroso dal sole. 

Da Bile a Turgaman tre ore. Si drizzano le tende in un vago 
e fitto bosco di obel, presso una tomba di pastori. Le colline Gal- 
lait spingono lo Dzara verso oriente contro i poggi di Debra 
Tzade: il Tehit, un torrentello, scende giù dalle insellature di 
destra che marcano il passaggio fra Debra Tzade da un lato e 
monte Coonat (lancia) dall’altro. E qui appunto, nella breve 
strozzatura, l’acqua corre tutto l’anno alla superficie, riunendosi 
tratto tratto in piccoli catini. Il bosco di obel si estende larga- 
mente ai piedi dei monti e nella sabbia che ormai occupa tutta la 
valle. Da Turgaman un sentiero monta per il torrente Tehit al 
sovrindicato colle, detto pure Tehit, e discende, sempre nella di- 
rezione di oriente, verso l’Anseba per il letto di altro torrente 
Tehit. 

Qui i nomi si ripetono sovente, come suol sempre avvenire 
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in paesi di pastori. Il medesimo nome serve bene spesso per indi- 
care il torrente, il pascolo, il monte, la valle. Il nomade non ha 
mestieri di determinare gli oggetti: egli passa cantando, non 
ferma le sue idee, non afferra i contorni, non si affeziona che alla 
famiglia, al cammello, al muletto, beato se può starsene sdraiato 
tutta la giornata all'ombra per riprendere all'indomani il lento 
ed uniforme cammino. I pascoli si succedono, si rassomigliano, ed 
egli ripete in lontane regioni il medesimo nome. I pozzi però, dove 
riposa cogli armenti e donde trae vita e ristoro, hanno quasi una 
personalità propria, e forse nel cervello del nomade assumono 
effigie di esseri benefici. Onde per quanto piccoli, per quanto 
richiedano fatica a dissotterrarli, per quanto remoti, hanno la 
loro denominazione speciale, ed ogni miserabile pastore li conosce 
e ne sa dire la distanza regolando la misura del tempo dal corso 
del sole. Non di rado su questa plaga, dove il bedavie, la lingua 
dei nomadi detta anche hadendoa, lotta col tigrè, i pozzi hanno 
due nomi per i nomadi. Le popolazioni di agricoltori stabili invece 
disegnano minutamente ogni varietà di suolo, ogni località per 
quanto insignificante. I torrenti talvolta portano tre nomi, se- 
condo il loro corso superiore, medio o basso. Nei Maria vi hanno 
alberi designati con nome proprio, perchè da un lato gli oggetti 
colpiscono più la fantasia, dall'altro si ha bisogno d’intendersi 
nelle quistioni di proprietà e d’ indicare con nomi propri i con- 
fini dei campi, là dove nessuno sa scrivere e non si ha la più lon- 
tana idea dei registri di proprietà che sogliono tenere i monaci in 
molte regioni dell’Abissinia. A Turgaman l’aneroide segna 600 m. 


Sherit, 28 dicembre. 


In meno di un’ora siamo a Ricab, altro posto di acqua, altro 
punto strategico in val di Dzara. È inutile dire che si trova 
alla confluenza di torrenti. Infatti qui rovescia le sue acque du- 
rante il cherem, filtra sotterraneamente durante il gaîm e l’hegai 
il torrente Gabei Tzade, che scende fra due dorsi pietrosi ed arsi 
dal colle di Manafit, spartiacqua fra il bacino dello Dzara (Anseba) 
e il bacino del Barca. Torrente e colle, come di consueto, indi- 
cano una comunicazione: nel caso presente la comunicazione è 
relativamente comoda anche per cammelli, e da Ricab pel colle 
di Manafit e per l’ Herum va a Carcabat. Questa traversa è com- 
pletata verso l’Anseba e verso gli Habab dal tratto che valica 
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il colle di Tehit e scende a Ghirghir, luogo di pastori, pur esso 
interessante per la difesa dell’Anseba. 

Il torrente Dzara occupa ormai tutta la valle; le montagne 
nude e bruciate si tengono lontane; si avvicinano soltanto le 
povere colline rocciose; la natura si fa sempre più squallida — 
eppure i nomadi amano tanto queste sabbie, questi spini e questi 
obel! Noto durante la via un’altra traversa per l’Anseba: è quella 
del torrente Cogo, che rimonta il torrente di questo nome in 
valle di Cogo e scende pel torrente Cogo in valle di Anseba: tre 
Cogo, come tre Tehit, tutti tre paralelli da occidente ad oriente. 

La vista ed il cuore si allargano sboccando in valle dell’An- 
seba. Ecco in faccia a noi quella catena che, impedendone il corso 
generale, la fa derivare bruscamente ad occidente serrandola 
fra i monti onde trae nutrimento. E pare che muti via per andare 
incontro al suo maggiore confluente lo Dzara, il quale, largo e 
sabbioso, si diletta a gettare la maggiore sorella verso le colline 
di Coman, delle altre meno accigliate e dure. Il letto indica che 
alle pioggie lo Dzara esce fra gli obel in mille rigagnoli: e Dzara 
ed Anseba, unite le forze loro, vincono la barriera, si scavano la 
via e seguono per un tratto il loro corso originario e generale 
verso nord-nord-ovest. La località, tutta ombrata di obe?, si chiama 
Snerit, che in tigrè significa diarrea, forse dal correre delle 
torbide acque durante il cherem. 

Alla confluenza dello Dzara nell’Anseba hanno preso ora ac- 
campamento gli Ad Ocut alzando le loro tende in tre circoli, se- 
condo le tre divisioni di Ad Ocut, Ad Fait e Ad Dinghiam. Possie- 
dono circa 2,000 camelli, che inviano per servizio fino a Cheren 
e fino a Massaua. 

Gli Ad Ocut prendono l’acqua nella stretta a valle di Sherit, 
distante circa tre quarti d’ora, dove lo Dzara è ormai confuso con 
l’Anseba e dove il letto dell’Anseba è rinserrato fra roccie or ma- 
ciullate or fuse dal calore del sole. Tutto sgretola montando lassù, 
e i passi lasciano le impronte nelle balze in dissoluzione. Le col- 
line di una riva e dell’altra non si alzano che da 100 a 150 metri. 
L’aneroide segna a Sherit 430 metri e sul Debra Tenti, a sinistra 
della confluenza, 540 metri. 

L’Anseba ora va nella sua direzione normale; ma, dopo circa 
sedici chilometri, urta in un ostacolo che deve girare, volgendo a 
destra, cioè ad oriente, per circa dieci chilometri. L’ostacolo è 
formato dai monti Mansai e Molod, i quali, guardando dal Debra 
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Tenti, chiudono l’orizzonte. E a nord soltanto dopo avere girato 
intorno ai monti il torrente, figliuolo della montagna, può ripren- 
dere il suo corso, e dopo una cinquantina di chilometri, sempre 
accompagnato da squallide colline, va a confondersi ad Haccal 
col Barca. 

Ecco i dati approssimativi che ho potuto raccogliere : 

Da Sherit al piede del Mansai — direzione N. N. 0. — ore 
tre e mezzo di marcia; 

Da Mansai a Sciaéh, lungo i piedi del Mansai e del Molot — 
direzione E. N. E. — due ore di marcia; 

Da Sciaéh ad Haccal, cioè al /inis Ansaebae, la direzione 
ripiglia verso N. N. O. — nove ore di marcia. 

Dunque l’Anseba non corre, come è indicato nella carta di 
Petermann, sempre diritta al suo scopo verso N. N.0.; e neppure 
il suo corso è diretto incominciando da Sherit, come è tracciato a 
puntini nella carta inglese compilata per la guerra nel Sudan 
orientale. Dunque la pittoresca immagine usata da Munzinger nel 
suo artistico schizzo geografico sulle terre dell’Anseba, cioè che 
il torrente abissino, uscito dalle alpi etiopiche ove ebbe origine, 
quasi esausto dalla lotta coi monti, si volga al fratello Barca, si- 
gnore del deserto, per portarvi sotterra il tributo delle sue acque, 
non corrisponde interamente alla realtà. 

Abbiamo adunque lungo il letto meridionale dell’Anseba una 
doppia deviazione: la prima verso occidente fra i monti degli Az 
Taclez dallo sbocco del Felhit a Sherit, l’altra in senso opposto 
a’piedi dei monti Mansai e Molod. Munzinger, nel suo viaggio, non 
si è spinto che fino ai Maria Neri, ed ivi ha raccolto le sue infor- 
mazioni. Ma non è piccolo merito per lui di avere, nelle contin- 
genze di allora ed a sì grande distanza, determinato con felice ap- 
prossimazione lo sbocco dell’Anseba nel Barca, presso Job (Haccal, 
come dicono gli Ad Ocut, o Falcat, nome che in tigrè significa 
forca), mentre prima di lui si credeva che l’Anseba andasse per 
conto proprio a perdersi verso le rive dell’ Eritreo. 

Del rimanente, il paragone col Barca ed i contrasti ricer- 
cati con ingegnosa fantasia dal Munzinger, non reggono che fino 
ad un certo punto, poichè da un lato il Barca non è figlio della 
pianura, ma delle Alpi etiopiche, nascendo fra i monti dei Dem- 
bellas, e d’altro lato l’Anseba nel suo corso settentrionale ras- 
somiglia al Barca medio e nutre e disseta essa pure popoli no- 
madi, maomettani e pastori. 
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Nè regge il contrasto fra le tribù dell’Anseba e quelle del 
Barca, che Munzinger descrive in modo spiccato. Secondo il ce- 
lebre etnologo le une sarebbero magre, nervose, sottili, impe- 
tuose come il montano torrente; le altre grasse, molli, flemma- 
tiche come il tardo figliuolo della pianura. Invece, pare a me, 
che le parti si scambino e le qualità o difetti citati si confon- 
dano. Gli Ali Bachit del Barca superiore, gli Ad Omar del Barca 
medio, gli Ad Ocut della bassa Anseba, tutti per schiatta ap- 
partenenti ai Beni Amer del Barca e del Sohel, sono meno flem- 
matici dei Bogos, dei Maria, dei Begiuchi e degli Az Taclès, e 
quindi dimostrano maggiore virilità militare. La sentenza apo- 
dittica — « La terra eguali a sè gli abitatori produce » — ha 
le sue caratteristiche eccezioni in questo drammatico ondeggia- 
mento di popoli. 

La sera, dal Debra Tenti godo uno spettacolo mirabile. Le 
catene dei monti sobbalzanti, colorate di roseo dal rosso fiam- 
meggiante crepuscolo, profilano finamente le loro creste sul lim- 
pido e profondo azzurro d'Oriente e pare che si avvicinino. È 
un succedersi di dossi mano mano risalenti verso il Debra Abi, 
che copre Nacfa: e ciascuna altura ha la sua tinta e ciascun 
dosso, picco, aguglia, corno, dente, merlo si disegna nei suoi 
contorni precisi, rigidi, quasi geometrici. Giù nella valle una 
larga distesa di obel, dalle fronde vaporose, a largo ombrello, 
maculata di bianche sabbie, indica la posizione di Sherit: e verso 
il nord un’ fiume verde, cupo, leggermente sinuoso, va alla sua 
meta, chiuso fra sassi e macigni grigiastri e fra colline aspre, 
ondeggianti, dai fianchi che si sfaldano sotto la corrosione dei 
raggi solari e degli sbalzi di temperatura dal giorno alla notte. 
Fra un fianco e l’altro correranno un 600 m. — I fantasimi orien- 
tali vagano con la loro tranquillità infinita nell’evaporamento 
leggiero leggiero della terra: e suoni indistinti come di sospiri, 
di gemiti, di preghiere, di canti salgono pieni di tristezza al 
cielo. 

A valle dei pozzi gli uomini di Mahmut Serif sono occupati 
a costruire un’abbattuta trasversale con grosse piante appog- 
giate ai macigni. In tal guisa essi possono sbarrare la valle 
per proteggere famiglie, tende ed armenti. La posizione ha le 
ali appoggiate, opportuni posti di guardia sulle vette, difese rela- 
tivamente agevoli contro un irrompente nemico anche superiore 
in forze. E i pozzi, questo eterno obiettivo degli attacchi afri- 
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cani, questa condizione assoluta di efficace difesa, sono coperti al- 
meno fino a tanto che la tribù abbia raggiunto altri pozzi e 
preparate altre difese. 

Ai pozzi si spiega sopra una riga la piccola banda di Mah- 
mut Serif: bella gente, seminuda, bronzina, di ogni età, avvezza 
ad ogni disagio, incurante dell’indomani, di niente altro biso- 
gnosa che di poca dura. Ha avuto i suoi scontri coi dervisci e 
di recente ne ha sorpresi è massacrati alcuni presso Sehrit: un 
bel giovinetto, modellato come una statua, di forse quindici anni, 
mostra le ferite toccate in quell'occasione. I componenti codeste 
bande indigene sono tutti grandi ragazzi, superbi di giocare al 
soldato, giocondi, ardenti e fantastici, sommessi e docili nelle 
ordinarie circostanze della vita; ebbri nell’attacco, capaci dei 
maggiori eroismi;*° ma mobili come le arene, nervosi, appassio- 
nati, agitati, si disperdono di leggieri quando il capo non li sappia 
tenere avvinti con mano d'acciaio. 

L’arteria principale di comunicazione da Suachim e da Tocar 
verso la colonia Eritrea viene appunto per l’ampio letto del 
Barca sempre fornito d’acqua sotto sabbia. Ad Haccal (Job o Falcat) 
si divide secondo gli alvei dei due torrenti in due rami, e l’uno 
continua pel Barca, l’altro sale pei meandri dell’Anseba. Tra i 
due torrenti, fino all'altezza di Carcabat, non v’ è comunicazione 
traversale di sorta. Haccal quindi è luogo interessante come 
guardia di frontiera, specie in tempi torbidi, e ad Haccal ap- 
punto è un piccolo posto di Mahmut Serif. 

Due altre comunicazioni vengono dal mare al tratto del- 
l’Anseba che volge ad occidente, traversando il paese, dove an- 
cora rovine di monasteri ricordano una cristiana civiltà. Altre 
rovine rammentano l’eterno pellegrinaggio musulmano, poichè il 
convento di Hagar, sull’altura, circondato di olivi, più tardi @- 
ferse asilo ai pellegrini che dall'interno si recavano ad Aquiz 
ad imbarcarsi per la Mecca: ora tutto è deserto. Ma Mahmut 
Serif, per esercitare la sua vigilanza, ha collocato pure due posti 
sulle due comunicazioni tra questo braccio dell’Anseba e le due 
rive eritree: l'una in corrispondenza con Haccal costituisce la 
guardia centrale in una località detta Caroba; l’altra di sinistra 
esercita la sua vigilanza sulla via di Hasta. Malgrado l’asprezza 
dei monti, si può bensì girare dovunque isolatamente, ma qual- 
siasi movimento di bande dervisce è collegato alla presenza del- 
l’acqua, nè è possibile discostarsene senza rischiare un disastro. 
ORESTE BARATIERI. 


























LA MALARIA 


È indubitato che il suolo italico, nelle regioni littoranee del 
centro della penisola fu sempre infestato dalla malaria: e lo fu- 
rono in modo speciale le terre del Lazio che costituiscono la cam- 
pagna romana attuale. Lo provano le città primitive edificate 
sempre sulla sommità delle colline, là dove la malaria non giunge; 
il culto pauroso prestato alla dea Febbre, la usanza di portare 
vestimenta di lana e di accendere fuochi per purificare l’aria. 
Il popolo che si rese padrone dell’Italia e poi del mondo, dovè 
anzi tutto conquistare palmo a palmo il proprio terreno alla 
febbre, forse talora cacciandola dalle sue sedi antiche, più spesso 
sottraendovisi con opportune regole igieniche, o forse anche acqui- 
standovi con l’abitudine la immunità. 

Si è andato predicando per un pezzo, e si è perciò creduto che 
la malaria fosse la conseguenza dello stato d’abbandono in cui 
caddero la campagna romana e molti tratti della Maremma nei 
secoli di mezzo: ma è questo un errore. 

La malaria esiste dovunque il suolo vegetale impregnato per- 
manentemente d’acqua subisce rapide vicende di essiccazione e di 
imbibizione: a produrla concorrono dunque il sole, l’acqua, la ve- 
getazione ed il suolo. 

Alcuni di questi elementi l’uomo può modificare almeno in 
parte; l’acqua si può condurre per altre vie; la vegetazione può 
rinnovarsi; il suolo rendersi poroso e permanentemente asciutto. 
In tal modo diventano sani tratti di paese prima infestati dalla 
malaria, nei quali coll’abbandono delle misure si ristabilisce la 
condizione primitiva. Non v’ ha dubbio che gl’ italici da tempi 
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antichissimi intrapresero l’opera di miglioria del suolo; e poterono 
rendere salubri alcune zone originariamente infette; ma il mu- 
tare le condizioni di tutte le terre malariche era tal opera che 
passava i limiti non solo dei mezzi d’azione, ma anche delle in- 
tenzioni degli antichi, e perciò l'abbandono delle opere di risa- 
namento non peggiorò se non in piccola parte la condizione 
primitiva del paese. Intorno a Roma non sono infrequenti gli 
avanzi di ville eleganti in località ridiventate pressochè inabitabili; 
ma gran parte della Maremma e dell'Agro romano furono in 
ogni tempo fonti di febbri. l 

La lunga pratica con questa infezione acquistò agli abitanti 
una conoscenza esatta delle condizioni in cui essa può più facil- 
mente generarsi; e dal complesso delle osservazioni sorse una dot- 
trina che venne accettata universalmente, e che schiariva mira- 
bilmente l’origine del morbo. L’esistenza di questa spiegazione è 
tanto più interessante in quanto che i popoli italici primitivi, e 
il latino che è il più noto, vengono facilmente dipinti come gros- 
solanamente superstiziosi e curanti più di personificare in deità 
terribili gli agenti malefici, che di ricercarli e riconoscerli nella 
loro essenza. Si parla assai della prisca medicina romana come 
di una raccolta di regole pratiche empiriche e superstiziose, dove 
gli scongiuri misteriosi e le invocazioni sono messi nella stessa 
linea coi medicamenti e coi mezzi chirurgici attivi; e confron- 
tando questa produzione scientifica, veramente primitiva ed in- 
forme, colla medicina greca d’ Ippocrate, la cui perfezione è tale 
che essa venne raramente eguagliata e superata mai, se ne deduce 
l’inferiorità dei popoli italici rispetto ai greci nelle discipline 
mediche come nelle altre scienze. Ma il ragionamento è fallace; 
la medicina è stata interpretata in modo radicalmente diverso 
dagli italiani antichi e dai greci: per i primi era l’arte di man- 
tenersi sani; per i secondi quella di ritornare sani. Gl’ italiani 
avevano questa caratteristica, che si trova in parecchi altri po- 
poli, che essi apprezzavano il valore dello stato normale che rende 
l'uomo capace di tutte le attività proprie della virilità, e tene- 
vano in poco o niun conto gl’ infermi o i deboli; essi dunque 
poco o punto si occupavano delle malattie, se non di quelle che 
erano passeggere e facilmente curabili. Le altre le lasciavano 
andare per la loro china. 

Presso i greci, come presso gl’ indiani della cui medicina 
le greca è figliazione diretta, troviamo invece primeggiare il 
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concetto curativo, e ciò probabilmente perchè il clima più caldo 
produceva più frequenti e gravi i morbi che non succedesse 
nelle regioni temperate d’Italia, e perchè il concetto del valore 
dell’individuo era più sviluppato presso quei popoli che non fra 
gl’ italici, e soprattutto fra i latini dove sulla persona imperò 
fin da principio lo Stato. 

Non si deve dunque fare un paragone fra medicina greca 
e italica; medicina propriamente detta o arte di curare italica 
non esistette mai o fu sempre primitiva. Esistette invece e fu 
ad un alto grado di sviluppo una igiene italica, e soprattutto 
una igiene pubblica, la quale trovasi raccolta nel complesso 
delle tradizioni, delle usanze e delle leggi dei popoli italici, e 
soprattutto dei Romani. E se non si ebbero scrittori di questo 
ramo di scienza da mettersi al paro dei greci, la cagione se ne 
ricerchi in quel complesso di circostanze le quali permisero che 
mentre il popolo Romano elevava il più meravigliosamente coor- 
dinato e stabile edifizio di leggi giuridiche e politiche, non sor- 
gesse alcun scrittore contemporaneo che ne studiasse l'origine, 
lo svolgimento e la logica. 

Forse anche nella loro ricerca del bene e dell’utile dello 
Stato i legislatori primitivi italici, e più tardi i Romani, non 
disgiunsero quei provvedimenti che noi chiamiamo igienici dagli 
altri sociali o politici, e perciò non ebbero nozione della esi- 
stenza di quella scienza di cui essi mettevano in pratica i dettami. 

Scienza veramente non si può chiamare l’insieme delle no- 
zioni che in quei tempi e da noi si possedevano sulla influenza 
dell’aria, dell’acqua, del vitto, dell'esercizio fisico e delle occu- 
pazioni sulla salute dell’uomo e delle comunità; era un complesso 
di osservazioni ripetute e confermate da secoli, indiscusse e in- 
discutibili; mancava a costituire la scienza come oggidì la in- 
tendiamo, la coordinazione dei fatti, la ricerca degli elementi co- 
muni a varii fenomeni, e la dimostrazione esatta del rapporto 
di causa e di effetto fra di loro. 

Il metodo scientifico il quale si fonda sopra l’esperimento 
provocato che raduna in sè le condizioni necessarie eliminando 
le accessorie, e che cerca perciò di riprodurre con maggior 
semplicità i fenomeni naturali, mancò agli antichi, e costituisce 
senza dubbio la più grande conquista fatta dall’umanità nel 
tempo che ci separa da loro. 
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Ma la curiosità innata a quei popoli intelligentissimi e che 
fece loro esclamare: 


Felix qui potuit rerum cognoscere caussas 


li spingeva a ricercare le prime cagioni; e a questo risultato 
mancando loro lo strumento scientifico nostro, giungevano con 
una specie di intuizione rapida, che essi stessi chiamarono di- 
vinazione, per esprimere quanto vi era di ignoto e di ingiusti- 
ficato in questo loro ragionare. 

La divinazione degli antichi diventò per noi ipotesi: quella si 
accettava da tutti senza discussione, e in essa si riposava la mente 
affaticata dal chiedere; questa è discussa e sottoposta a severis- 
simi cimenti col sussidio del più complicato e perfetto strumento 
di indagine che si conosca, il metodo scientifico. E da questo 
affinarsi in noi del senso critico, da questo eterno sollevare di 
dubbii e di obbiezioni viene senza dubbio la nostra incapacità 
ad adagiarci nel riposo di una certezza acquisita, ed a godere 
in pace quello che abbiamo ottenuto: all’ignoto ci rivolgiamo 
non colla serenità di chi fruisce e spera, ma colla impazienza 
di chi anela a riacquistare il perduto. 


* 
» * 


Quello che pensassero i primi popoli italici sull'origine delle 
febbri lo possiamo facilmente dedurre dagli scrittori romani e 
principalmente da M. Terenzio Varrone che il Mommsen chiamò 
il principe dell’erudizione locale per la passione che aveva di 
ricercare le vecchie tradizioni, le usanze, e la lingua italica e 
per l'ammirazione tutta Romana e Catoniana per quanto sapeva 
di paesano schietto e prisco. 

Nel libro De re rustica, che egli compose ad 80 anni, ecco 
che cosa si trova a proposito della ubicazione delle case: « e 
si badi ancora se il luogo sia palustre ..... perchè è soggetto ad 
inaridire, e vi crescono degli animaluzzi minuti che non si pos- 
sono scorgere cogli occhi, ma che pervengono nel corpo nostro 
per via dell’aria che respiriamo, e producono dei morbi gra- 
vissimi ». 

Questi « difficiles morbi » sono senza dubbio le febbri e le 
altre molteplici affezioni malariche; della cui origine il dotto 
Romano discorre con sicura precisione di termini, propria di 
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chi afferma cosa universalmente nota e creduta, non di colui che 
emette una sua opinione. 

La stessa opinione sulla origine delle febbri e delle malattie 
infettive si trova enunciata, ma più genericamente, da Lucrezio, 
che parla di piccoli semi mortiferi volanti; e più tardi Vitruvio 
l'architetto e Columella l’agronomo fanno menzione delle paludi 
e di animaluzzi che vi si generano, i quali misti alle nebbie mat- 
tutine portano la pestilenza. E in questo sono assai meno esatti 
di Varrone che scrisse non di paludi, ma di luoghi palustri, mo- 
strando così di aver riconosciuto che a generar la malaria sono 
necessarie non distese d’acqua, ma terre umide che prosciu- 
ghino; ma interessano pur sempre in quanto accennano alle 
ore in cui si formano le nebbie sugli stagni come più perico- 
lose, il che è ancora oggidì riconosciuto da tutti i Romani. 

Nei quali e nelle popolazioni infestate dalla malaria persi- 
stettero le idee primitive di Varrone, tanto che essi parlano di 
animali producenti la malaria come di cosa esistente, ed hanno 
accettato la teoria delle infezioni per germi viventi ben prima 
che sorgesse la nuova scienza batteriologica a dimostrarla vera. 

Per i medici, invece, la cosa non andò così; le nebbie di 
Vitruvio e di Columella hanno invaso il campo e chiuso l’oriz- 
zonte a molte generazioni, togliendo loro di vedere quanto eravi 
di chiaro e di preciso nelle nozioni primitive; il Ramazzini, me- 
dico modenese distintissimo, che visse dal 1633 al 1714, e fu 
uno dei più strenui difensori della corteccia di china, che stentò 
assai a introdursi, parla di « aria destituta di parti volatili e ricca 
di acidi e di molte esalazioni tetri provenienti dalla terra loto- 
lenta e come fermentata, che induce febbre, la quale consiste 
in ciò che la massa sanguigna si parte dal suo stato naturale 
di dolcezza e fluidità, si fa più crassa e concreta, mentre si toglie 
la proporzione fra la bile e il succo pancreatico. » 

Un discorso di questa fatta sente la nebbia, anzi è nebbia 
pura; eppure questo fu su per giù lo stile dei trattati di medi- 
cina fino a pochi decennii fa e con poche eccezioni. Di siffatte 
spiegazioni si contentavano i medici; si era talmente smarrita 
nei più la facoltà di osservare e di ragionare che si comprende 
come il Sydenham, uno dei pochissimi che abbandonato ogni si- 
stema curava i morbi come Ippocrate, cioè credendo a quanto 
vedeva, essendo richiesto di consiglio dal collega Blackmore sulle 
Vol. XL, Serie III — 1 Luglio 1892. d 
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migliori opere a studiarsi rispondesse: Leggete il Don Chisciotte 
di Cervantes. 

La mancanza di nozioni esatte e di ipotesi chiare necessi- 
tava un linguaggio oscuro e circonvoluto; Hoffmann fa prove 
nire le febbri dall’aria ignava, languida, priva di elasticità, che 
non serve allo spirito della scienza ed all'espansione vitale, ri- 
lassa il tono delle fibre; Silvio de la Boé parla di emanazioni 
salso sulfuree delle paludi, e così via. Chi non ricorda qui la 
scena fra Mefistofele e l’allievo? 


Mit Worten lisst sich trefflich streiten, 
Mit Worten ein System bereiten. 


Giovanni Maria Lancisi di Roma, insigne medico ed anato- 
mico che visse dal 1654 al 1720, e fu per molti anni protome- 
dico all'ospedale di San Spirito, si occupò in modo particolare 
della malaria acquistando tale fama che fu chiamato a dare il 
parere sulla opportunità di diboscare una vasta zona di foresta 
appartenente alla famiglia Caetani, il cui abbattimento si te- 
meva potesse portare la malaria nella città. Benchè romano, e 
medico, e non conoscitore delle condizioni del terreno, e delle 
tradizioni popolari, il Lancisi non seppe svincolarsi dagli errori 
del suo tempo. Nei suoi scritti egli inclina ad attribuire la colpa 
della febbre alle mutate proprietà chimiche dell’aria, cioè al- 
l'ignoto, che non ai germi; nello stesso tempo egli attribuisce 
ai boschi la proprietà di filtrare l’aria malsana, con che par- 
rebbe che vi ammetta la presenza di particelle solide capaci 
di generare i morbi. È appunto per opera del celebre medico 
romano che si stabilì in Roma il pregiudizio che la distru- 
zione dei boschi portasse malaria, pregiudizio che venne poi 
distrutto di questi anni per opera di una Commissione di scien- 
ziati nominata nell’ 82 dal Miceli, e degli scritti del Tommasi- 
Crudeli. (1) 

Ma il buon senso, e quel bisogno di chiarezza che è ine- 
rente al carattere italiano e che gioverà, speriamo, a ricondurre 
sulla buona nostra via tradizionale la giovane generazione scien- 
tifica, non permisero al Lancisi di passar sopra all'opinione po- 
polare, tanto più autorevole per lui in quanto che la trovava 
enunciata da quegli scrittori classici che egli amava tanto ci- 


(1) I{ clima di Roma. Roma, E. Loescher, 1886. 
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tare a conforto delle sue asserzioni. Per schermirsi dall’accettare 
gli animaletti che infettano il sangue, il Lancisi ricorre ad un 
argomento assai buono, ma pericoloso, perchè avrebbe dovuto 
adoperarlo anche verso le altre ipotesi che egli accetta o inventa. 

« Sarei un poeta » egli dice « non uno scienziato, se osassi 
affermare che le febbri siano dovute a vermi che penetrano per i 
vasi nel sangue; a dimostrarlo, converrebbe cavar sangue agli 
ammalati di febbre malarica, cosa non sempre conveniente, e poi 
esplorare diligentemente il cruore col microscopio, il che finora 
non ci fu concesso. » 

E se anche ciò fosse stato concesso al medico e cameriere se- 
greto del papa, egli non si sarebbe rischiarato meglio; non sono i fa- 
mosi microscopii che a Roma fabbricava il Divini eche misuravano 
due o tre palmi di lunghezza, nè la migliore delle lenti dei 419 mi- 
croscopii che puliva e montava con secretissima cura e custodiva 
con gelosia orientale il Leeuwenhoec a Delft, che avrebbero 
svelato ad alcuno i vermi del sangue. Ci vollero tutti i perfezio- 
namenti più sottili, che portarono questo strumento alla sua 
forma attuale per render visibili queste esilissime figure. 

Bisogna venire fino alla fine del secolo scorso per trovare 
una riaffermazione recisa sulla natura delle infezioni; e la si 
trova negli scritti di un celeberrimo professore di Pavia, il Ra- 
sori, fiero salassatore e fiero patriota, il quale avrebbe potuto 
certo lasciare più durevole e più benefica orma nella scienza 
medica se avesse saputo svincolarsi dall'influenza delle dottrine 
filosofico-mediche allora imperanti, e soprattutto dal fascino delle 
idee dello scozzese Brown. 

Colui che scrisse il periodo che riporto qui sotto avea certo 
mente di scienziato: lo ricavo dal suo libro Teoria della flogosi, 
pubblicato a Milano nel 1837. 

« Ora esaminando la natura dei contagi si troverà ch'’ei pos- 
seggono tre proprietà costanti ed essenziali, ciò sono: di pro- 
pagarsi diremmo all'infinito dove trovino pascolo al loro svi- 
luppo; di conservare mai sempre nel propagarsi l’ identità della 
specie; di riprodursi pei loro semi quando siano applicati là 
dove mai non esistettero o da gran pezza avevano cessato di 
esistere. Ma queste proprietà tutte e tre appartengono alla vita 
esclusivamente; donde si cava per necessaria conseguenza che 
i contagi sono materia dotata di vita ». 

Le nebbie sono ormai dissipate; il ragionamento del Rasori, 
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così semplice, potente e logico, è una degna fanfara che annun- 
cia l’arrivo della medicina scientifica attuale. 


A poter conoscere l'essenza di una malattia prima condi- 
zione è lo studiare le alterazioni che essa produce nel corpo; 
questo principio venne proclamato anzi tutti dal Morgagni, sco- 
laro del Lancisi ed una delle maggiori glorie della medicina 
nostra; e benchè esso costituisca il fondamento della patologia 
scientifica, pure fu aspramente combattuto e non è neppure an- 
cora accettato da tutti i medici. Vi sono ancora oggidì, anche fra 
coloro che dovrebbero aver la maggior coltura scientifica, dei 
fautori di teorie mediche antiquate e pazze, le quali non si ri- 
cordano se non per dimostrare i traviamenti della mente umana. 
Per costoro ogni insuccesso nella ricerca, ogni incognita sono 
non uno stimolo a proseguire ritentando, ma un argomento 
a negare il valore del metodo. E benchè si veda ogni giorno 
aumentare la falange di morbi i cui sintomi sono chiaramente 
dipendenti dalle alterazioni o di struttura o di funzione che si 
sono prodotte, pure essi credono ancora all’esistenza di entità 
morbose, indipendenti ed individualizzate che ci invadono a 
quella guisa che i demonii entravano nel corpo degli stregati. 

Le alterazioni che si trovano nei cadaveri di individui 
morti per affezioni malariche, (e sono per lo più febbri perni- 
ciose, perchè le altre forme di malattia malarica non sogliono 
esser mortali) sono ben poche, e non spiegano la violenza della 
malattia, ed il suo carattere speciale. La tumefazione della milza, 
.e una certa colorazione nerastra di alcuni organi, della milza, 
del fegato e del cervello, ecco quanto si scorge. Nei viventi che 
furono lungo tempo esposti a malaria e ne subirono gli attacchi 
si osserva poi un estremo pallore, anzi una colorazione terrea, 
una flaccidezza ed una tal quale obesità; tutti questi sintomi fu- 
rono riconosciuti e descritti dagli autori, anche antichi; ma 
quello che più attrasse l’attenzione fu la colorazione nera degli 
organi. 

Tale fenomeno si deve allo accumularsi nel sangue di mi- 
nutissimi corpiccioli scuri, chiamati col nome di pigmento; gli 
organi che sono più ricchi di sangue o in cui si fabbricano al- 
cuni degli elementi di questo tessuto naturalmente ricevono una 
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maggior quantità di questi pulviscoli; nel cervello poi il con- 
trasto fra il colore o bianco o grigio della sostanza nervosa col 
nero del pigmento rende assai più facile il riconoscerne la pre- 
senza. In alcuni casi di gravi perniciose si trovò la sostanza 
corticale del cervello aver assunto una tinta grigio-azzurra che 
ricorda il colore di certe ortensie. 

Il pigmento che si trova nel sangue dei malarici non pro- 
viene dal di fuori, nè viene assorbito da alcun organo entro cui 
si fabbrichi; esso è di origine sanguigna; il suo formarsi indica 
che nel sangue di chi ha contratto la malaria si sono prodotte 
delle alterazioni molto gravi, le quali hanno colpito anzitutto la 
parte colorante del sangue. 

Si conoscono molti altri esempi di alterazioni del sangue 
con produzione di pigmenti colorati o neri, e in tutti questi 
casi è accertato che è la sostanza che dà il rosso al sangue che 
li genera; così quando per una percossa si rompono i vasellini 
ches’intrecciano sotto la cute e il sangue si spande nei tessuti senza 
che s’'abbia emorragia esterna, noi osserviamo che il primo co- 
lore rosso vivo cede il posto al verde, poi all’azzurro e infine 
al violetto; e talora nelle ferite antiche non è raro che riman- 
gano dei punti neri. 

Durante la febbre malarica succede dunque una distruzione 
della parte colorante del sangue, la quale come è noto risiede nei 
corpuscoli sanguigni, e la trasformazione di tale parte colorante 
in minutissimi granuli neri che viaggian col sangue e si depo- 
sitano in alcuni organi. La violenza della malattia è in ragione 
diretta della formazione del pigmento. 

Tale era il punto in cui si era giunti un vent'anni fa allorchè 
si erano intraprese minute indagini microscopiche per spiegare la 
melanemia, cioè la colorazione nera del sangue malarico. Il Frerichs 
aveva anzi insistito assai sulla importanza che poteva avere per 
spiegare alcuni sintomi nervosi delle febbri perniciose l'accumulo 
di grandi quantità di pigmento nero nei vasi del cervello; egli 
era inoltre riuscito a scorgere oltre ai granuli di pigmento o 
nuotanti nel sangue, o racchiusi ancora entro ai corpuscoli, alcuni 
altri corpi mal definiti che erano compenetrati nella sostanza dei 
corpuscoli rossi; e le sue osservazioni erano state confermate dal 
Kelsch. 

Frattanto il grande impulso dato alle ricerche sulla origine 
delle malattie infettive dalle scoperte di Pasteur, aveva aperto 
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nuove vie di esperimento rese poi più accessibili dai metodi ele- 
ganti ideati soprattutto dalla scuola del Koch. Come avvenne 
sempre nelle scienze mediche, che furono in ogni tempo soggette a 
subitanei entusiasmi, fu un gettarsi di tutti i ricercatori nelle nuove 
terre della batteriologia, ognuno nella speranza di catturare, im- 
prigionare ed addomesticare un qualche temuto germe morbigeno. 

Questo scorcio di secolo assistette alla nascita ad allo svi- 
luppo della scienza batteriologica: da tutte le cattedre universitarie 
si bandì il nuovo verbo; che cosa ci daranno gli otto anni che 
ancora ci rimangono a raggiungere il 900? Nen certo la morte 
di questo importantissimo ramo, ma la sua giusta estimazione; 
già fin d'ora la troppa fidanza fattasi nei risultati di ricerche che 
peccano enormemente di unilateralità ha prodotto delusioni gran- 
dissime, le quali per somma disgrazia non poterono tenersi celate 
in famiglia; già si scorge il bisogno di alleare alle indagini 
esclusivamente batteriologiche altre ricerche, sopratutto chimiche; 
già si impone poi la necessità di riprendere le altre scienze che 
furono un po’ dimenticate per far festa alla nuova venuta. Ma 
nell’amarezza di recenti sconforti non si dimentichi che è a questo 
ramo delle scienze mediche che si deve una conoscenza assai più 
precisa delle leggi generali della vita, una certezza assoluta sulla 
causa di parecchie malattie fra le più oscure e gravi, ed il più 
grande passo che la chirurgia abbia mai fatto, la introduzione del 
metodo antisettico. 

L’indole delle affezioni malariche le indicava chiaramente 
come dovute ad un germe; non c’ è a meravigliarsi adunque 
se appena si potè aver mezzo di farlo, parecchi sperimentatori 
si accinsero all’ opera, e cercarono di isolare l’incognito orga- 
nismo produttore della malaria. 

S'io dovessi qui entrare nel cuore di questo argomento e 
narrare in tutti i particolari le vicende dei lavori fattisi in 
questi ultimi anni, non potrei riuscire chiaro ai lettori, nè 
potrei forse esimermi dallo entrare in discussioni, che furono 
vivacissime, e che neppure oggidì sono completamente sopite; 
le quali cose entrambe vorrei evitare. Mi accontenterò dunque 
di accennare sommariamente ai fatti più importanti. 

Le ricerche fatte per isolare dal suolo e dall’aria il germe 
della malaria parvero aver dato un buon risultato: ma il fre- 
quente succedersi della scoperta del germe della malaria, il quale 
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benchè la malaria sia una, mutava natura, forma e proprietà 
coi varii suoi scopritori, dimostrò che in realtà questo germe 
non era stato isolato mai. Oggidì ancora che lo conosciamo con 
tanta sicurezza quando è nel sangue, non sappiamo riconoscerlo 
in un pugno di terra malarico. Per i credenti nella infallibilità 
dei metodi batteriologici questo insucesso in una ricerca che a 
prima vista non si presentava difficile è assai istruttivo. 

In Italia soprattutto dove la questione della malaria ha così 
grande importanza, era stato vivo il lavoro per isolare il contagio ; 
e vi fu un momento in cui si credette realmente di esservi riu- 
sciti; tanto più che una serie di ricerche uscite dai nostri e dai 
laboratorii tedeschi confermavano i primi risultati. Se non che 
nel momento stesso in cui parevano essersi quetate le discussioni, 
e il germe della malaria stava per entrare nella vetrina dei musei 
daccanto a quello del carbonchio, un medico francese, da Bona 
in Algeria pubblicava alcune osservazioni sul sangue dei malarici 
che mutavano radicalmente lo stato della questione. 

Il Laveran, che è ora professore a Parigi alla scuola di 
Val-de-Gràce, nel 1880 stava studiando il modo con cui si ge- 
nera il pigmento nero nel sangue dei malarici, e perciò aveva 
intrapreso un gran numero di esami del sangue di ammalati 
di febbre intermittente. La località di Bona era assai propizia 
alle sue ricerche perchè la malaria vi è intensa e le infezioni 
frequenti e ben caratterizzate. Dal tempo in cui si erano fatti 
gli studi a cui accennai dianzi, i procedimenti per l'esame dei 
tessuti si erano perfezionati, specialmente per aver adottato li- 
quidi coloranti, soluzioni per lo più di colori d’anilina, i quali 
tingono i diversi componenti dei tessuti in varia guisa e perciò 
rendono manifeste alcune strutture che prima non si potevano 
scorgere. 

Con questi importanti sussidii il Laveran potè confermare 
i risultati delle osservazioni precedenti e ampliarle. I corpi 
che avevano visto Frerichs e Kelsch furono da lui ritrovati 
nuovamente, e meglio definiti; accanto a questi se ne trovarono 
altri, e dal complesso delle indagini sorse l’idea che si trattasse 
del vero parassita della malaria, in varie fasi del suo sviluppo. 

Il merito del Laveran consiste adunque nello aver ricono- 
sciuto il carattere di organismo parassitario a certi elementi già 
intravisti da altri prima di lui, e di aver scoperto delle forme 
nuove di questo parassita. 
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I risultati del Laveran non furono subito accettati; ma le 
ripetute osservazioni a cui essi diedero luogo non tardarono a 
confermarli e ad allargarli; sì che in poco tempo numerosi o0s- 
servatori da tutte le terre dove regna la malaria, dal Tonchino 
all'Italia, all’Australia, riconobbero nel sangue dei malarici l’esi- 
stenza dei corpi ritenuti dal Laveran come i parassiti della 
malaria. 


Quello che si sa al giorno d’oggi su questo indiscretissimo 
e molestissimo fra tutti i parassiti, che ha l’audacia di andare 
ad annidarsi proprio dentro ai corpuscoli del sangue, che pure 
non misurano che 7 millesimi di millimetro, è il risultato delle 
ricerche primitive del Laveran, continuate, amplificate, talora 
anche corrette da molti osservatori tra i quali in Italia dob- 
biamo mettere in prima riga Canalis, Celli, Feletti, Golgi, Grassi, 
Marchiafava ed altri. 

Il parassita produttore della infezione malarica si trova nel 
sangue sotto varie forme: la più comune è quella di tenuissimi 
corpicciuoli sferici, o liberi nel liquido o racchiusi entro un 
globulo del sangue: tali corpicciuoli, che sono dotati di movi- 
menti spontanei, hanno dapprima una struttura uniforme; ma 
presto compaiono in essi dei granuli neri, in tutto simili a 
quelli che abbiamo conosciuto sotto il nome di pigmento; a 
misura che essi crescono, consumano la sostanza del globulo che 
li alberga e si fanno più numerosi in loro i granuli di pigmento 
finchè si arriva ad un punto in cui il primitivo globulo san- 
guigno si è ridotto ad un sottile orlo quasi scolorato che cir- 
conda il parassita il quale è cresciuto sette ad otto volte in 
diametro ed è tutto cosparso di minuti puntini neri. 

Oltre a questi elementi se ne trovano altri il cui modo di de- 
rivazione dai primi mon è ancora bene accertato: uno di essi 
consiste in globuli anch'essi muniti di pigmento, nuotanti nel 
sangue coll’aiuto di parecchi fili esilissimi che a guisa di tentacoli 
si disnodano serpeggiando. Si chiamano corpi flagellati; i flagelli 
sono per lo più in numero di quattro e sogliono inserirsi a di- 
stanza eguale alla periferia del globulo centrale. L'altra forma 
è costituita di corpiccioli semilunati, pigmentiferi, alquanto più 
grandi di un globulo sanguigno attorno al quale pare di vederli 
talora, come se stessero covandoli. 

Queste due forme sono alquanto meno frequenti della forma 
che descrissi prima, la quale non manca mai in un caso di vera 
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infezione malarica: i corpi semilunati sembrano caratterizzare 
le infezioni antiche caratterizzate da accessi di febbre a periodi 
irregolari, ricorrenti a lunghissimi intervalli, o anche le forme 
anomale di febbre malarica. 

È interessante il modo di riprodursi dei corpi sferici che 
descrissi come costanti: allorchè dalla primitiva grandezza di 
circa un millesimo di millimetro, consumata la sostanza del cor- 
puscolo sanguigno e rimpinzatisi di granulazioni nere essi sono 
cresciuti fino a 7 od 8 millesimi, il pigmento scuro disseminato 
nella massa tende a portarsi al centro formando un ammasso sfe- 
rico; la parte periferica così rischiaratasi incomincia allora a 
manifestare un indizio di divisione, col disegnarsi di finissime 
linee che partono dal centro e vanno alla circonferenza, le quali 
col farsi più distinte finiscono col costituire le forme che il Golgi 
chiamò assai propriamente col nome di margherite. Il disco giallo 
centrale del fiore è rappresentato dal mucchietto di pigmento, 
i candidi petali radianti, dalle masse periferiche distinte dai 
raggi che si sono formati. Quando la margherita è completa, i 
dieci o dodici petali si staccano, e ridiventano corpiccioli sferici 
natanti, la sostanza nera centrale si disperde nel sangue (dove 
abbiamo visto che è poi riconoscibile facilmente, ed il ciclo evo- 
lutivo è finito. 

Il Golgi afferma che l’accesso febbrile è sempre in rapporto 
con questa evoluzione del corpo parassitario: supponiamo che 
si aspetti il brivido febbrile a mezzodì: la mattina esaminando 
una goccia di sangue si troverà scomparsa la sostanza del glo- 
bulo rosso infetto, il pigmento radunato al centro del parassita. 
e la divisione dei petali appena accennata. Poco prima del bri- 
vido, o in coincidenza con esso, o anche nelle prime ore si tro- 
vano le forme decise di scissione nel sangue. 

Ogni accesso febbrile è dunque l’indizio di una generazione 
nuova di parassiti, i quali per lo più si fissano su nuovi glo- 
buli e li distruggono, mentre alcuni di essi per circostanze e 
processi ancora mal noti si trasformano in corpi flagellati o in 
semilune. 

I corpi pigmentati raggiungono il loro completo sviluppo 
entro il periodo che decorre fra due accessi. Come si sa le forme 
più comuni di febbre miasmatica sono la terzana e la quartana; 
nella prima la febbre ricorre al terzo giorno, nella seconda al 
quarto dal primo accesso: a questi due tipi il Golgi crede cor- 
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rispondano due varietà di parassita; quello della terzana il cui 
ciclo si compie in due giorni, ha movimenti più vivaci, consuma 
più rapidamente la sostanza del corpuscolo sanguigno, e ripro- 
ducendosi non forma petali decisi intorno al nucleo nero cen- 
trale, ma piuttosto una coroncina di minuti globetti tondi in 
numero di 15 a 20: nel complesso questo essere appare più 
tenue e delicato di quello della quartana ed il pigmento più 
minuto. Il parassita della quartana è quello che abbiamo già 
descritto dapprima. 

Se la relazione fra le fasi di sviluppo e l’accesso febbrile è così 
fissa e definita che si può dall'esame del sangue riconoscere se 
l’accesso verrà fra poco o no, non è altrettanto certa la distin- 
zione accennata del parassita della terzana da quello della quar- 
tana. Si può supporre che l’una forma passi nell’altra, perchè 
nelle febbri abbandonate a sè il tipo terzano scompare per dar 
luogo a quello quartano: si può anche ammettere che la forma 
di terzana più labile scompaia prima, mentre quella di quartana 
sopravvive e dura a lungo. 

Le febbri quotidiane che sogliono essere il primissimo modo 
di manifestazione di una infezione malarica sono esse dovute 
ad un parassita speciale? Non lo si sa; il Golgi crede che esse 
siano piuttosto l’espressione della presenza nel sangue di due ge- 
nerazioni di parassiti maturanti i loro semi a giorni alterni. 

La posizione del parassita della malaria nella scala degli 
organismi è ancora difficile a precisarsi: senza dubbio questo 
corpo è tutt'altra cosa dai batterii, e bacilli, e micrococchi che 
sono stati riconosciuti come agenti di moltissime infezioni: esso è 
piuttosto un animale che un vegetale e si deve mettere, secondo i 
più competenti in tali argomenti, nella classe degli sporozoarii. 
Questa classe racchiude molte forme assai vicine al nostro pa- 
rassita, le quali vennero trovate viventi nel corpo di specie di- 
sparatissime di animali, e che presentano delle fasi di sviluppo 
simili a quelle da me descritte. È soprattutto interessante l’os- 
servazione di Grassi e Feletti che i passeri ed i colombi pro- 
venienti da regioni malariche della Sicilia hanno nel sangue 
dei parassiti assai simili a quelli della malaria dell’uomo: il 
Danilewski aveva già trovato delle forme analoghe nel sangue 
di alcuni uccelli, e, curioso a dirsi, questi animali nei giorni in 
cui il loro sangue era infettato avevano temperatura alta, rifiu- 
tavano il cibo e talora morivano con convulsioni; fatto questo 
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non osservato negli altri animali che ospitano delle forme 
analoghe alla malarica. L’incertezza che regna sulla natura 
precisa dell’organismo che genera la febbre malarica impedì 
di dargli un nome: si propose dal Marchiafava e dal Celli e 
si accetta sovente quello di Plasmodium malariae, ma esso è im- 
proprio perchè il plasmodio è un aggregato o meglio una fusione 
di diversi individui semplici (protoplasmatici, come si dice in ter- 
mine scientifico), e perciò non ha nulla a fare cogli esseri che 
studiamo, i quali sono bene individualizzati: il nome di amiba, 
che è proprio di piccolissimi esseri di struttura semplicissima 
e dotati di movimenti è più conveniente, perchè rammenta i 
caratteri di una delle fasi più comuni del parassita stesso. 

Al di fuori del sangue noi non sappiamo assolutamente 
nulla del plasmodio nella malaria: ogni tentativo fatto per ri- 
produrlo, come si fa per i microorganismi generatori di malattia 
che appartengono alla classe dei batterii, è stato vano. A riem- 
pire la lacuna nella storia di questo importantissimo essere non 
abbiamo che ipotesi. Certo dobbiamo pensare che la esistenza 
al di fuori del sangue gli sia molto più facile perchè esso per- 
siste a lungo e si moltiplica nel suolo malarico, mentre nel 
sangue umano, tranne rare eccezioni, non produce che poche 
generazioni. 

Quelli che hanno contratto febbri malariche che non siano 
assai gravi sogliono guarire spontaneamente, cioè senza cura 
di sorta appena lasciano il paese infetto. Ciò si osserva sopra 
tutto per la forma di malaria che regna in Piemonte nei paesi 
di risaia. In altri luoghi, soprattutto in Sardegna, vi è invece 
una malaria molto più grave, e l'infezione del sangue è persi- 
stentissima, tanto da produrre delle ricadute a lunghissimi in- 
tervalli, malgrado il cambiamento d’aria, ed ogni cura più ra- 
zionale intrapresa. 

Il fatto che la più parte dei parassiti animali che ci infe- 
stano hanno il loro ciclo vitale legato al passaggio in organismi di- 
versi, e trasmigrano quindi dall’una all’altra specie per poter svi- 
lupparsi, indurrebbe a credere che anche il parassita della malaria 
dovesse compiere un’altra fase di sviluppo in qualche animale. 
E si pensò alla zanzara che infesta le regioni paludose e che 
disgraziatamente per noi ha inventato le punture ipodermiche 
assai prima che il dott. Pravaz di Lione proponesse la sua no- 
tissima siringhetta. La zanzara estrarrebbe dall’uomo col sangue, 
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il germe della malaria, e lo abbandonerebbe poi all'acqua dove 
questi animaletti depongono le uova. L'acqua bevuta poi rida- 
rebbe la malaria all’uomo. 

Ma questa ipotesi ha molti fatti che la contraddicono. Se 
fosse l’acqua che custodisce il germe del morbo, come mai le 
risaie quando sono colme non darebbero febbri, e le darebbero 
solo quando si asciugano? Si citano casi di individui che presero 
la febbre avendo bevuto acqua di località malariche, ma è dif- 
ficile il provare che costoro non abbiano potuto ricevere il 
germe per l’aria inspirata. 

Contro all’ipotesi della zanzara si può obbiettare, con mag- 
gior ragione che non lo facesse il Lancisi, che finora non si 
sono trovati i germi della malaria nei succhi circolanti o nei 
tessuti di questi insetti, nè si rinvennero nell'acqua dove for- 
micolano le loro larve. 

E ancora; se un malato di febbri palustri può col suo san- 
gue produrre l'infezione dell’acqua, tutti i siti dove regnano le 
zanzare, dovrebbero diventar malarici quando vi giunga un feb- 
bricitante; e soprattutto le regioni lacustri e le spiaggie del 
mare, il che è assolutamente contraddetto dall’esperienza quoti- 
diana. 

Noi possiamo dunque assolvere le zanzare, che hanno già 
ben altre accuse su di loro, se è vero che, oltre alle crudelissime 
punture che ci infliggono, esse sono la causa della /ilaria san- 
guinis, e della febbre gialla. 

Il germe malarico che dall’aria penetra nel sangue deve 
possedere assai più virulenza di quanto non ne abbia l’organi- 
smo che se ne sviluppa; i numerosi sperimenti fatti per ino- 
culare la febbre malarica ad individui sani, mediante l’inie- 
zione di sangue malarico nei tessuti non hanno dato risultati 
positivi che alcune volte; il che vuol dire che nei nostri tes- 
suti esiste, benchè non sia sempre sufficientemente sviluppata, 
la capacità a distruggere il plasmodio. Per essere assolutamente 
sicuri di innestare la febbre malarica in un sano conviene iniet- 
targli il sangue malarico direttamente nelle vene. 

L'infezione per via dell’acqua è già per sè poco probabile 
perchè lungo il tubo digerente i tessuti hanno una speciale at- 
titudine ad arrestare i germi morbigeni, ed in generale gli ele- 
menti stranieri. 

E dunque probabilissimamente nella terra che si deve cer- 
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care il parassita, nella terra dove, sviluppatosi in forme ignote 
durante l’umidità, seccandosi si riduce in germi minutissimi e 
virulentissimi. Il Tommasi-Crudeli nelle sue conferenze sul clima 
di Roma insiste su questo fatto, e narra di febbri contratte nel 
loro salotto da signore, e dovute a vasi di fiori contenenti terra 
malarica. Questa circostanza del trovarsi l'infezione mescolata 
alla terra vegetabile, mentre spiega l'improvviso comparire di 
febbri miasmatiche allorchè si fanno sterri o altre opere che 
rimuovono il terreno, dà anche una idea della grande difficoltà 
a superare per bonificare le regioni malariche. È chiaro che 
se si trattasse soltanto d’acque infette la cosa sarebbe assai più 
facile. 

Cosicchè allo stringer dei conti, siamo tornati a Varrone ed 
alla sua sentenza la quale è confermata in tutti i particolari, e 
si può mettere qui per riassumere lo stato presente della que- 
stione: nei luoghi palustri, che inaridiscono, crescono certi ani- 
maluzzi che non si possono vedere cogli occhi, ma penetrano 
nel sangue e vi producono dei gravi malori. 

Il candidato di Molière e la Facoltà che lo interrogava, i 
quali alla domanda del perchè l’oppio fa dormire, trovavano così 
ragionevole e soddisfacente risposta nell’affermare: 


Quia est in eo 

Virtus dormitiva 
Cujus est natura 
Sensus assoupire, 


rideranno forse sotto le parrucche per tanti sforzi e tanti studii 
che riuscirono a dimostrare quanto si sapeva più di due mila 
anni fa. Ma l’arguto lettore non ha bisogno che io gli dica che 
indovinare e divinare non è sapere, e che solo là dove è im- 
possibile negare comincia la scienza. E se non siamo riusciti che 
a dimostrare vero quanto avevano indovinato i nostri padri, 
rallegriamoci di avere potuto a tanta distanza riunirci con loro 
nella eterna ricerca del vero, ponendo il suggello della scienza 
alle loro divinazioni fortunate. 


PIERO GIACOSA. 
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BARABBA E SHYLOCK (*) 


Gli ebrei furono cacciati d’ Inghilterra da Edoardo I nel- 
l’anno 1290, e non fu loro permesso formalmente il ritorno che 
alla metà del secolo decimosettimo sotto Cromwell. Da ciò al- 
cuni argomentarono che al tempo della regina Elisabetta non 
ci fossero ebrei nelle isole britanniche; e non parendo a costoro 
possibile che lo Shakespeare creasse il tipo immortale di Shy- 
lock, senza averlo prima studiato, come oggi si dice, dal vero, 
immaginarono ch’egli avesse avuto occasione di fare questo 
studio fuori di patria; forse a Venezia, dove si suppone, non 
senza qualche probabilità di vero, ch'egli fosse andato fra gli 
anni 1586 e 1590. Ma al tempo dello Shakespeare non era an- 
cora stata fatta la grande scoperta della letteratura sperimen- 
tale, e l’autore dell’A72/eto non era uno Zola che avesse bisogno 
di fare volta per volta uno studio particolare dei documenti 
umani per ciascuno dei personaggi che voleva evocare sulla 
scena. Comunque, se Shylock è, come io non credo, la foto- 
grafia di un uomo realmente esistito, il poeta potè benissimo 
aver conosciuto cotest'uomo a Londra, dove a tempo suo gli 


(*) The Jew of Malta in The Works of Christopher Marlowe, edited 
by A. H. Bullen — The Merchant of Venice nella New Variorum Edi- 
tion of Shakespeare by H. H. Furness. 
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ebrei, benchè non legalmente riammessi, vivevano; ed erano fe- 
rocemente proseguiti dall'odio e dal disprezzo dei cristiani. 

Non solo: ma nel 1880 un erudito inglese, il signor S. L. Lee, 
credè di avere scoperto fra le polverose carte degli archivi di 
stato le fedi di vita e di morte di quell’ uomo. e comunicò al 
pubblico la sua scoperta con un articolo del Gentleman’s Ma- 
gazine, intitolato L'originale di Shylock (The original Shylock). 

Dunque al tempo della regina Elisabetta c'erano in Inghil- 
terra gli ebrei; c'erano, e uno di essi chiamato Rodrigo Lopez 
godeva in Londra, e presso la corte, grande riputazione ed au- 
torità. Era uno dei primi nella lista dei medici più famosi, aveva 
molta familiarità coi nobili, e nel 1586 fu nominato medico della 
regina. Finch’egli fu in alto, la gente parve dimenticare che 
apparteneva ad una razza abborrita; ma quando, vittima di un 
intrigo di corte, precipitò dai reali favori nelle mani del car- 
nefice, una procella d’odii scoppiò violenta sopra il capo di lui. 
Non era egli un ebreo? Come poteva dunque l’anima sua non 
essere il nido di tutte le iniquità? 

Non credo molto nota la storia di questo infelice, la quale 
ha pure qualche relazione col tipo del giudeo nell'antico dramma 
inglese: perciò la narrerò brevemente. 

Intorno al 1590 capitò a Londra quell’Antonio Perez, a cui 
l'essere bastardo di un fratello del re don Enrico di Portogallo 
fece germogliare nel capo l’idea ambiziosa di succedere a questo 
nel trono: ma non appena quella idea, morto don Enrico nel 
1580, s'era provata a mettere radice nel campo della realtà, in 
due mesi il duca d'Alba conquistò il regno per Filippo secondo; 
e don Antonio n’ebbe di catti di salvare la sua pelle di preten- 
dente in Inghilterra. Quivi gli odii contro la Spagna erano al- 
lora, per sua fortuna, vivissimi; e la corte di Elisabetta gli fu 
larga di protezione e favore. 

Il forestiero non era, per pretendente, uomo di gran leva- 
tura; sapeva il suo portoghese, e basta: perciò la regina e il 
conte di Essex, perch’egli potesse intendere e farsi intendere, 
pregarono il Lopez, uomo di molte lingue, come allora dicevasi, 
ad assisterlo e servirgli da interprete. Ben presto si stabilì fra 
essi due e il conte una grande intimità; che anche ben presto 
cessò. Il Lopez era vecchio e cagionoso, e perciò facilmente ir- 
ritabile; il conte era impetuoso; il forestiero arrogante. Quando 
al vecchio cominciò a venir meno la pazienza, corsero fra i due 











64 IL GIUDEO NELL'ANTICO TEATRO INGLESE 


delle dure parole; e i cortigiani, prese le parti del pretendente, 
si divertirono a pungere di acerbi motti l'ebreo. Erano le prime 
goccie d’acqua annunzianti il temporale. 

Il Lopez, in un momento d’ira contro l’ Essex, avea rivelato 
a don Antonio alcuni segreti, noti a lui per effetto della sua 
professione, i quali intaccavano l’onore del conte; e don An- 
tonio non solo avea svesciato al conte ogni cosa, ma nell’aperta 
rottura, che inevitabilmente ne seguì, si mise contro il Lopez; 
di che questi fu indegnatissimo, e giurò vendicarsi. 

Gli emissari che il re spagnuolo avea mandati a Londra 
perchè lo liberassero da quel pruno negli occhi, ch’era per lui 
il pretendente, ebbero con poca fatica dalla loro il vecchio dot- 
tore; il quale incautamente si lasciò scappare di bocca che alla 
prima malattia don Antonio morrebbe. Incoraggiati dal primo 
successo, gli emissari di Filippo cercarono di trarre il Lopez 
dentro una congiura contro la regina; al che egli, memore dei 
benefizi da essa ricevuti, si rifiutò; e se non isvelò apertamente 
la trama, per timore di perdere l’occasione di vendicarsi di An- 
tonio, ne lasciò pur trapelare qualche cosa ad Elisabetta, la 
quale fidavasi pienamente di lui. 

Ma cadde nelle mani dell’ Essex una lettera indirizzata ad 
uno dei congiurati, il quale dimorava allora col Lopez; e l’ Essex 
sollecitò ed ottenne il permesso di fare una perquisizione fra le 
carte di lui. Non trovò niente; ed ebbe i rimproveri della regina 
per avere accusato temerariamente un pover’uomo senza nessuna 
prova. Allora si bucinò fra i cortigiani che l'ebreo avea bru- 
ciato poco innanzi tutte le sue carte; e il conte, punto dai regali 
rimproveri, raddoppiò d’ardore nella sua feroce persecuzione. 

Coi mezzi che usavano a quei tempi, non ci volle molto a 
strappare di bocca agli altri accusati ciò che gli accusatori vole- 
vano; e non passarono molti giorni che il vecchio dottore era 
chiuso nella torre, come reo di aver cospirato col re di Spagna 
contro la vita della regina e di don Antonio. Fattosi il processo, 
il Lopez fu condannato a morte. La prova più schiacciante della 
reità del pover uomo si trovò nella sua religione. « Questo tra- 
ditore spergiuro e micidiale, disse il procuratore della corona, 
questo dottore ebreo è peggiore di Giuda stesso. » I giudici, fra 
i quali era l' Essex, non si contentarono di condannarlo, lo copri- 
rono di contumelie. Astuto e sordido, mercenario e corrotto, 
furono i più gentili epiteti coi quali assalirono l’infelice, che 
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agli occhi loro non era più il dottor Lopez, era semplicemente 
un vile giudeo. 

L’opera del tribunale fu compiuta in modo degno dal po- 
polo. Quando il dottore, sei settimane dopo la sentenza (perchè 
la regina non volle da principio firmarla), fu tratto al supplizio, 
tutta la gente era per le strade come ad una festa. Egli che, 
consapevole della inutilità d’ogni difesa, erasi nel giudizio limi- 
tato a dichiarare che, avea, confessandosi reo, calunniato sè stesso 
per salvarsi dalla tortura, allorchè fu sul palco dinanzi a quella 
folla raccoltasi per il gusto di vederlo morire, si provò ad arrin- 
gzarla; ma un urlìo feroce, avventandogli sulla faccia un’ondata 
d’insulti, lo interruppe alle prime parole. Allora, esasperato, 
mentre il boia si disponeva ad assestargli il laccio alla gola, 
gridò : « Ebbene, sì, io amo la regina ed Antonio, come amo il 
vostro Gesù Cristo. » Un alto scoppio di risa accolse la derisoria 
dichiarazione; e quando, caduta la tavola di sotto i piedi al pa- 
ziente, il corpo di lui oscillò nel vuoto, la folla gridò sodisfatta: 
È un giudeo. 


II. 


Chi non ha veduto in qualcuna delle tante edizioni illu- 
strate dello Shakespeare una di quelle brutte figure con le quali 
gli illustratori hanno inteso di rappresentare Shylock? Ce n'è, fra 
le altre, una che lo figura nel punto in che egli, dopo la sentenza 
di Porzia nella scena del giudizio, si mostra, in tutto l’atteggia- 
mento della persona, disfatto, annientato: tuttavia, padroneggian- 
dosi ancora, non dice altro se non: « Vi prego, permettete che 
io m’allontani, non mi sento bene. » 

Il corpo magro e ricurvo nasconde le sue forme in una rozza 
cappa, che una fascia del medesimo panno cinge alla vita; dalle 
maniche larghe spioventi pendono inerti le braccia, come fossero 
di legno; la barba lunga, appuntata, arruffata, accarezza colle 
estreme punte la cintura del vestito, lasciandovi i segni di sue 
carezze; i capelli radi, sconosciuti al pettine, si azzuffano sulla 
nuca, scappano dietro le tempie; dietro le tempie di quella po- 
vera testa, che, già avvezza ad inchinarsi in segno di ossequio 
schernitore, ora è piegata sul petto, in atto di abbattimento su- 
premo. 


Vol. XL, Serie III — 1 Luglio 1892. 
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In questa tradizionale figura dell’aborrito giudeo, che tutti 
gl’illustratori dello Shakespeare riproducono con poche e leg- 
giere variazioni, mi par di vedere, non so perchè, il ritratto del 
povero Lopez quando era condotto al supplizio. 

Io non dirò se le somiglianze trovate dal Lee fra la storia 
del dottore ebreo e la parte di Shylock nel Mercante di Venezia 
autorizzino la critica a ritenere che l’uno sia veramente il pro- 
totipo dell’altro: ma è una coincidenza abbastanza singolare 
che, proprio nel breve tempo corso fra la fortuna del dottor 
Lopez alla corte di Elisabetta e la tragica morte di lui, appa- 
rissero sulla scena inglese due drammi, ciascuno dei quali avente 
a protagonista un giudeo: e che, poco dopo quella morte, avve- 
nuta nel 1594, apparisse, terzo, il dramma dello Shakespeare. 
Perchè la coincidenza fosse più singolare, varie circostanze con- 
corrono a far eredere che il Lopez, intimo di alcuni nobili pro- 
tettori del teatro, avesse anche intimità coi principali scrittori 
ed attori drammatici, fra i quali lo Shakespeare ed il Burbadge, 
cioè il creatore del tipo immortale di Shylock e colui che primo 
lo interpretò sulla scena. Sia qualunque il valore di tale coin- 
cidenza, essa ci permette, se non altro, di affermare che il fatto 
reale e i drammi si illustrano a vicenda ed illustrano insieme 
una triste pagina della storia del genere umano. 

Del primo di quei. drammi non è arrivata fino ai tempi 
nostri che una notizia di poche parole; la quale ha bastato ai 
critici per dedurne che lo Shakespeare traesse da quello il suo 
Mercante di Venezia, ma non sappiamo neppure con certezza 
chi fosse l’autore di quel dramma; sappiamo soltanto ch’esso fu 
composto e rappresentato poco innanzi al 1529. Ci è quindi forza, 
volendo studiare il tipo del giudeo nell’antico teatro inglese, li- 
mitare il nostro studio ai due drammi che soli rimangono, lo 
Ebreo di Matta del Marlowe, composto intorno al 1590, e rap- 
presentato poco appresso, quando il Lopez era ancora in auge, e 
il Mercante di Venezia, composto e rappresentato, come ho detto, 
poco dopo la morte del Lopez. Il primo è quasi la profezia della 
iragica fine che aspettava il dottore ebreo; il secondo è, sotto 
una forma diversa, la rappresentazione e la futura vendetta della 
fatale ingiustizia ond’ egli fu vittima. 

Ad ambedue gli scrittori il tipo del giudeo era dato dalla 
opinione pubblica, fatta in gran parte, nella massima parte, di 
antichi rancori e pregiudizi, resi dal tempo più tenaci e crudeli. 
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Quel tipo doveva essere un oggetto di aborrimento e di scherno, 
un uomo, cioè, deforme fino al grottesco, scellerato fino all’ im- 
possibile. 

E tale è Barabba, l’ebreo del Marlowe. Per compiacere al 
pubblico, che volea divertirsi alle spalle di lui, esso presen- 
tavasi sulla scena col volto contraffatto da un enorme naso po- 
sticcio; il resto della truccatura e dell’abbigliamento corrispon- 
dendo naturalmente alla faccia. Ciò quanto alla deformità. Quanto 
alla scelleraggine, Barabba è a dirittura un mostro. Cioè, no: 
questa parola convenzionale, usata a designare ciò che vi ha 
di straordinario, di trascendente, di superlativo, nei delinquenti, 
impallidisce davanti alle scelleraggini di Barabba. Barabba è Ba- 
rabba. Chi vuol conoscerlo, non ha che un mezzo, leggere il 
dramma del Marlowe. 


III. 


I Turchi si presentano a Malta per esigere un grosso tri- 
buto che da dieci anni non riscuotevano, e il governatore stabi- 
lisce che il tributo, pel pagamento del quale riesce ad ottenere 
un mese di respiro, peserà tutto sugli ebrei, ciascuno dei quali 
dovrà dare la metà di quanto possiede. Chi d’essi ricusa, do- 
vrà farsi cristiano; chi ricusa anche ciò, avrà confiscati tutti 
i beni. La ragione di questa maniera di giustizia la dice il go- 
vernatore a Barabba: « Queste tasse, questi guai ci cadono ad- 
dosso, perchè noi tolleriamo che le vostre odiose vite insultino 
con la maledetta loro esistenza il cielo. » Bastano queste parole 
a mostrare che cosa fossero e come fossero tenuti gli ebrei nella 
società inglese del secolo decimosesto. 

Il più ricco fra essi a Malta, sterminatamente ricco, era 
Barabba: le sue navi, sparse per tutti i mari, gli portavano 
tesori da tutte le parti del mondo; una sola delle sue pietre 
preziose (e n’ avea piene le sacca ne’ suoi magazzini) bastava 
a riscattare dalla prigionia i più grandi re della terra. « Metà 
della mia sostanza è la ricchezza di una città » dice Barabba 
al governatore, quando questi impone anche a lui il tributo. 

Barabba ricusa di pagare; ricusa anche di farsi cristiano, 
perchè odia e disprezza i cristiani; « se fra gli ebrei c’è qual- 
che tristo, i cristiani, dice egli, sono tristi tutti quanti; » e 
quando per non perdere tutto il suo, si rassegna a darne la 
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metà, il governatore dice che oramai è troppo tardi, ed ap- 
plica a lui la parte più dura della legge. 

Spogliato di quanto possiede, Barabba non ha più che un 
pensiero, anzi due; ricuperare ciò che può, e vendicarsi. Egli 
ha una figlia, Abigaille, che ama a suo modo, cioè molto meno 
delle sue ricchezze e della sua vendetta; alle quali saprà, oc- 
correndo, sacrificarla. « Io ho una sola figlia, dice egli, che mi 
è cara come era cara ad Agamennone la sua Ifigenia. » Pro- 
prio così. 

Quando la casa dell’ebreo dopo la confisca è trasformata in 
un monastero, egli persuade la figlia a fingersi convertita al 
cristianesimo, e farsi monaca, per entrare in quella casa e 
recuperargli le ricchezze ch’ei vi ha nascoste. La figlia obbe- 
disce, e adempiuto il desiderio del padre, fugge dal convento 
e torna con lui. 

Due giovani cristiani amano la giovine ebrea; uno dei 
quali è da lei corrisposto : l’altro, non corrisposto, è il figlio 
del governatore. Il padre li odia entrambi; e con una infame 
macchinazione, della quale si rende complice, parte costretta, 
parte inconsciente, la figlia, li fa morire. Questa allora, stra- 
ziata dai rimorsi, si converte al cristianesimo e torna in con- 
vento : il padre la maledice, e per opera di un suo schiavo, 
Ithamore, degno compagno delle sue scelleraggini, le manda in 
una zuppa un veleno, che uccide lei e tutte le monache. Abi- 
gaille, prima di morire, si confessa ad un frate; il quale, pen- 
sando trar partito del segreto avuto nella confessione, fa sapere 
a Barabba ch’egli conosce tutti i suoi delitti: Barabba finge di 
volersi convertire, attira in sua casa il frate, e lo strangola; poi 
fa credere a un altro frate, il quale faceva concorrenza al primo 
nella conversione del ricco giudeo, che l’uccisore è stato lui, lo 
denuncia, e lo fa impiccare. 

Allettato e circuito da una cortigiana e da un amico di essa, 
lo schiavo di Barabba, dopo aver carpito parecchi denari al suo 
padrone, lo tradisce e lo denunzia. Barabba, non senza aver prima 
avvelenato i suoi traditori, è preso; e, quando quelli muoiono, 
fintosi e creduto morto anche lui, è gettato giù dalle mura. Scampa, 
ed ha tempo di compiere nuovi delitti. 

I Turchi, ai quali il governo di Malta, spirato il termine, 
avea negato di pagare il tributo, preferendo tentare di liberarsi 
con la guerra dalla loro soggezione, erano venuti ad assediare la 
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città. Barabba si introduce in essa per una via sotterranea a lui 
nota, ed in prezzo del tradimento è dal capo dei Turchi, Selim 
Calymath, nominato governatore. Pensa allora che, per assicu- 
rarsi il dominio, gli gioverebbe avere amici i cristiani, ed offre a 
questi di tradire i Turchi per loro. Il vecchio governatore finge 
di accordarsi con lui, ma ordina le cose in modo che Barabba ri- 


mane egli stesso vittima del suo tradimento. 

L'esercito turco è tutto in potere dei Maltesi; ma, nel ban- 
chetto d’addio a Calymath e agli altri condottieri, la sala, invece 
di sprofondarsi sotto ai loro piedi, come Barabba avea disegnato, 
si sprofonda sotto i piedi di Barabba, ed egli precipita in una 
caldaia, dove spira, imprecando ai cristiani ed ai turchi. 

« Gitta fuori, o Barabba, il tuo odio supremo, e nella furia 
dei tuoi tormenti cerca di morire da forte. Sappi, o governatore, 
che sono io che uccisi tuo figlio .... Sappi, o Calymath, che io 
aveva disegnato d’esterminarti; e se non fossi caduto iu questo 
tranello, vi avrei pieni tutti di confusione, o dannati cristiani, 0 
cani, o turchi infedeli. Ma il calore estremo comincia a straziarmi 
con intollerabili torture. Muori, o vita, involati, o anima, maledici, 
o lingua, fin che puoi, e muori ». 

Si può giurare che non appena il famoso attore Edoardo 
Alleyn aveva finito di pronunziare, fra i contorcimenti del simu- 
lato spasimo, queste parole, un applauso unanime e fragoroso 
scoppiava nel teatro; e il pubblico, tornando a casa dopo la re- 
cita, si compiaceva di aver pregustata un po’ di quella sodisfazione 
che doveva provare intera qualche anno più tardi, assistendo 
alla impiccagione del povero Lopez. 

L’ammasso d’inconcepibili atrocità, che è nel dramma del 
Marlowe, non va, s'intende, messo tutto in conto dell’odio col 
quale il popolo inglese del secolo decimosesto proseguiva gli 
ebrei; è giusto attribuirne una parte anche alla sbrigliata fantasia 
del poeta, e al desiderio, naturale in lui, d'incontrare il gusto del 
pubblico. Al quale non pareva d'avere speso giustificatamente i 
suoi denari per assistere ad una rappresentazione drammatica, se 
al calare della tela il palcoscenico non era seminato di cadaveri. 

Ma data pure a queste cagioni la debita parte delle atrocità 
del dramma marlowiano, la somma di esse, che rimane a carico 
dell’ avversione popolare contro gli ebrei, è sempre enorme. E 
rimane quasi interamente a carico di tale avversione la natura 
odiosa di quelle atrocità. Per convincersi di ciò, basta parago- 
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nare l’Ebreo di Malta con un altro qualunque dei drammi del 
Marlowe; per esempio, col Tamerlano. Anche questo dramma 
è un tessuto di violenze e d’orrori; ma Tamerlano è un conqui- 
statore, è un Attila in grande, mandato da Dio a desolare la 
terra e divenirne il monarca; perciò le stragi di lui non hanno 
l’odiosità di quelle di Barabba. I delitti di Tamerlano sono l’ef- 
fetto di una pazzia ambiziosa che ha proporzioni colossali; quelli 
di Barabba provengono da naturale malvagità d’animo: e c'è 
tanta sproporzione fra essi e l'ingiustizia da lui patita, che quasi 
la giustificano. 

Se la uccisione del figlio del governatore può avere una causa 
nell’odio che il giudeo ha per il padre di lui, dal quale è stato 
spogliato di tutti i suoi beni, l’ uccisione dell’ altro amante di 
Abigaille non ha altri motivi che la religione e la povertà del 
giovine. Più odiosa ancora l'uccisione di Abigaille, non d’altro 
rea che di avere obbedito al padre e d’essere un testimonio vi- 
vente dei delitti di lui. Il tradimento è sempre ignobile e vitu- 
peroso; ma quando Barabba tradisce i cristiani, la sete di ven- 
detta spiega l’azione di lui, e ne scema in parte l’infamia e la 
odiosità; quando invece tradisce i turchi, l'atto non ha altro 
movente che l’abietto egoismo di lui. 

Tuttavia questi faiti non bastano a metiere in piena luce 
la naturale malvagità di Barabba. Per vederla tutta intera, e 
vedere sotto quali mostruose parvenze i poeti drammatici e gli 
spettatori si compiacessero raffigurare e vedere raffigurato il vile 
giudeo, bisogna leggere questa conversazione fra Barabba e il 
suo schiavo. 


BarABBA. Ora dimmi come ti chiami, dove sei nato, la tua con- 
dizione e la professione. 

IrHamore. In fede mia, signore, la mia nascita è molto bassa, il 
mio nome è Ithamore, e la mia professione tutto ciò clie a voi piacerà. 

3ARABBA. Tu non hai nessun mestiere? Allora ascoltami, e t in- 
segnerò che cosa devi fare. Innanzi tutto, bisogna che tu non conosca 
affatto questi sentimenti, compassione, amore, vana speranza e vile 
paura; che tu non ti commuova di niente, che tu non abbia pietà di 
nessuno, che tu sorrida in cuor tuo quando sentirai gemere qualche 
cristiano. 


IrHAMoRE. O bravo padrone! Io adoro per ciò il vostro naso. 


BaraBBA. Quanto a me, io esco la notte e uccido i poveri infermi 
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che gemono sotte le mura; talvolta vado attorno avvelenando i pozzi: 
di tratto in tratto, per mantenere il furto fra i cristiani, perdo volen- 
tieri qualche corona, e così, passeggiando nella mia galleria, ho il gusto 
di vederli passare ammanettati davanti alla mia porta. Da giovine 
studiai medicina, e cominciai ad esercitarla fra gli italiani. Io arricchii 
i loro preti coi funerali, e tenni incessantemente occupate le braccia 
del becchino a scavar fosse e suonare a morto. Dopo ciò feci l’inge- 
gnere, e nelle guerre tra la Francia e la Germania, sotto pretesto di 
aiutare Carlo quinto, uccisi amici e nemici co’ miei strattagemmi. Ap- 
presso, mi misi a fare l’ usuraio, e a forza d’estorsioni, di ruberie, di 
confische e di astuzie da sensale, in un anno empii le prigioni di falliti, 
e gli spedali di orfani. Ogni nuova luna l’uno o l’altro impazziva; di 
tratto in tratto qualcuno s'impiccavà per disperazione, portando attace- 
cata dinanzi al petto una lunga scritta che narrava i tormenti inflit- 
tigli da me con l'usura. È nota la benedizione che tutto ciò mi ha 
fruttato: io ho tanti danari che potrei comprare la città intera. Ma 
dimmi, tu come hai passato il tuo tempo? 

Irtamore. In fede mia, padrone, nell’ incendiare villaggi cristiani, 
nell’incatenare cunuchi, nel legare galeotti. Una volta io facevo l’ostiere, 
tenevo una locanda, e di notte m' introducevo furtivamente nelle camere 
dei viaggiatori, e tagliavo loro la gola. Una volta, a Gerusalemme, sparsi 
della polvere sopra le pietre sulle quali i pellegrini s° inginocchiavano, 
e i loro ginocchi rimasero così bene scottati, che io non ho mai riso 
tanto in vita mia, quanto a vedere gli stroppi tornare zoppicando sulle 
gruccie alle loro case cristiane. 

BaraBBA. Va bene, anche ciò è qualche cosa: considerami come 
tuo camerata. Noi siamo entrambi due scellerati, due circoncisi; odiamo 


tutti due i cristiani: sii fedele e segreto, non mancherai mai di denàri. 


Nel dialogo che abbiamo riferito Barabba non ha niente da 
invidiare ai delinquenti più celebri. E pure in questa cinica e 
grottesca figura di malfattore il poeta ha saputo mettere un 
soffio potente di poesia, che in parte la salva da quel senso di 
nausea e di ribrezzo che destano tutte le umane abiezioni. E 
(cosa che a primo aspetto può parere strana), questo soffio di 
poesia anima e muove quella parte morale dell’uomo che meno 
parrebbe capace di essere, non dirò nobilitata, ma sollevata dal 
fango, l’avarizia. 

I critici inglesi notano giustamente una differenza grande 
fra i due primi atti del dramma e i tre rimanenti. Nei primi 
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due atti, dicono essi, la sinistra figura dell’ebreo è fortemente 
concepita e largamente e sicuramente disegnata; negli ultimi 
tre diventa una caricatura. A spiegare questa differenza, alcuni 
han supposto che il Marlowe, fatto il disegno del dramma, e 
composti i due primi atti, non potendo, qual si fosse il motivo, 
scrivere da sè i rimanenti, ne lasciasse ad altri la esecuzione; 
o che, se scrisse da sè anche questi, non potesse, per la fretta, 
mettere in essi la meditazione e la cura che avea messa nei 
primi. 

Comunque sia di ciò, la figura dell’avaro nei primi due 
atti del dramma è così diversa da tutti gli altri avari rappre- 
sentati con la parola, e così grandiosa, che l’avarizia non ha 
in essa niente di quella che pare la sua caratteristica naturale, 
l’ignobiltà. L’avaro è naturalmente sordido; Barabba è un gran 
signore; l’avarizia è in lui una forma d’ambizione; egli ama la 
ricchezza, perchè la ricchezza è potenza; egli parla de’ suoi te- 
sori come un monarca de’ suoi regni, come un conquistatore 
degli imperi da lui soggiogati. 


IV. 


AI cominciare del dramma Barabba è nel suo scrittoio con 
dei mucchi d’oro dinanzi: e si presenta al pubblico con questo 
monologo. 

« Ecco ciò che mi ha fruttato questa spedizione, e il ca- 
rico di una terza parte delle mie navi persiane calcolato e pa- 
gato. Quanto a quelli uomini di Saba e d'Uz, che hanno comprato 
i miei olii spagnuoli e i miei vini di Grecia, io ho messe là in 
una borsa le loro miserabili monete. Oh che noia contare quella 
miseria! Benedetti gli arabi, che pagano da signori in moneta 
d’oro le cose delle quali fanno commercio: con essi l’uomo può 
contare comodamente in un giorno ciò che basta al manteni- 
mento di tutta la sua vita. Il povero diavolo che non ha mai 
maneggiato una sovrana rimarrebbe sbalordito davanti a questi 
mucchi di denaro. Ma quegli i cui forzieri cerchiati d’acciaio 
son pieni, che s' è stancato per anni ed anni a contare consu- 
mandosi l'estremità delle dita, non ha più voglia, arrivato alla 
vecchiezza, di durare questa fatica, di sudare a morte per una 
sterlina. Oh! i mercanti delle miniere d’ India, quelli mi piac- 
ciono! che fanno traffico del più puro metallo ; e il ricco Moro, 
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che può nelle balze orientali raccogliere le sue ricchezze, senza 
tenerne registro, che può ammucchiare nella sua casa le perle, 
come fossero pietre, riceverle liberamente e venderle a peso; 
sacchi d'opali fiameggianti, zaffiri, ametiste, giacinti, duri topazi, 
smeraldi verdi com’erba, superbi rubini, diamanti che scintil- 
lano, e pietre preziose rare e di sì gran pregio, che una sola 
presa a caso, e del peso di un carato, può bastare, nel giorno 
della sciagura, a riscattare grandi re dalla servitù. Così fatta 
è appunto la mia ricchezza; e così parmi che gli uomini di giu- 
dizio dovrebbero ritrarsi da un traffico volgare, e a misura che 
la loro ricchezza cresce, racchiudere infiniti tesori in una pic- 
cola stanza. » 

Chi parla così è veramente un avaro magnifico. E bisogna 
sentirlo in Senato, come tien testa al governatore, come stigma- 
tizza la viltà dei suoi compagni di religione quando essi si ras- 
segnano a dare la metà dei loro beni! « Ah vigliacchi, gente 
di fango, non già ebrei; e vi assoggettate così ignominiosamente 
ad abbandonare i vostri beni a loro discrezione? » Quando poi 
sente che sarà spogliato di tutto, dice al governatore: « Ah, voi 
volete rubarmi i miei beni? Il fondamento della vostra religione 
è dunque il furto? » Qual differenza da questo avaro all’avaro 
di Molière, a quel misero Arpagone, che vive segregato dal 
mondo nella oscurità della sua casa, povera sotto le apparenze 
dell’agiatezza; che tiene cavalli, e per non spendere nella biada, 
li lascia languire di fame; che dà un pranzo e lesina sulla spesa; 
che, se vede accese due candele, ne spenge una; che acconsente 
al matrimonio dei suoi figli, purchè gli paghino il vestito nuovo 
per assistere alle nozze. 

Non perciò Barabba ama le sue ricchezze meno furiosa- 
mente di Arpagone: anzi questo amore ha in lui trasporti di 
delirio, superiori forse a quelli dell’avaro del Molière, senza forse 
più poetici. 

La più bella scena della commedia francese, la sola scena 
veramente superiore, veramente degna dell'autore del Misan- 
tropo e del Tartufo, è il monologo in fine dell’atto quarto, 
allorchè Arpagone, accortosi che gli hanno rubato il tesoro, 
accorre, fuori di sè, e prende sè stesso per il ladro, e si afferra 
un braccio con l'altra mano, e grida: « Chi è là? ferma. Ren- 
dimi il mio denaro, briccone..... Ah! sono io! Il mio spirito è 
turbato, e ignoro dove sono, chi sono e che cosa faccio. Ahimè! 
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mio povero denaro! mio povero denaro! mio caro amico! mi 
hanno privato di te; e poichè tu mi sei tolto, ho perduto il mio 
sostegno, la mia consolazione, la mia gioia: tutto è perduto per 
me, io non ho più niente che fare in questo mondo. Senza te 
mi è impossibile vivere. È finita; io non posso resistere; io 
muoio ; io son morto; sono sotterrato. » 

La situazione di Barabba è diversa. Egli aspetta a tarda 
notte con una lanterna in mano, dinanzi alla sua casa trasfor- 
mata in convento; aspetta che Abigaille trovi i tesori ch'egli 
ha nascosti là, e glieli restituisca. 

« Simile al Corvo presago di sciagura, che col vuoto suo 
becco fa suonare il passaporto dell’ammalato, e nella tenebra 





della notte scuote dalle sue ali il contagio, angustiato e tor- 
mentato, corre il povero Barabba scagliando le sue fatali male- 
dizioni contro i cristiani. Gli incerti piaceri del tempo dal piè 
veloce hanno preso il volo e mi hanno lasciato nella dispera- 
zione; delle mie ricchezze non resta più che il nudo ricordo, 
simile alla cicatrice del soldato che non può più rimarginarsi. 
O tu che con una colonna di fuoco guidasti i figli d’Israele a 
traverso le lugubri ombre, illumina la progenie d’Abramo; e di- 
rigi in questa notte la mano di Abigaille! e dopo ciò lascia che 
il giorno si cambi in tenebra eterna. Non può il sonno chiu- 
dere i vigilanti miei occhi, nè la quiete entrare ne’ miei scon- | 
volti pensieri finchè io non abbia la risposta della mia Abi- 
gaille. » 

Abigaille comparisce sulla piattaforma superiore del palco 


scenico, in cerca dei tesori, e Barabba, che non si è accorto | 
di lei, prosegue il suo soliloquio. ( 
« Io mi ricordo le parole di quelle vecchie donne, che nella 
mia gioventù mi raccontavano le novelle, e parlavano di spiriti I 
e d’ombre, che di notte vanno aggirandosi attorno al luogo dove ( 
è stato nascosto il tesoro: e mi par d'essere uno di quelli; poichè, $ 
finchè io vivo, qui vivrà la sola speranza dell'anima mia, e 
quando morrò, qui verrà il mio spirito a passeggiare. » \ 


A un tratto Barabba crede vedere la figlia; e come Romeo 
quando Giulietta comparisce al balcone, prorompe: « Fermo: 
quale stella brilla là nell’oriente? La stella polare della mia vita, 
se è Abigaille. » E Abigaille: « Ecco qui, o padre, la tua feli- 
cità. » Gli getta i preziosi sacchetti: « Prendi, prendi ancora ; I 
ancora, ancora. » E Barabba: « O figliuola mia, o mio oro, o mia 
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fortuna, o mia felicità! O forza dell'anima mia, o morte de miei 
nemici; benvenuto sia il primo autore della mia felicità! O Abi- 
gaille, Abigaille, ch'io abbia qui anche te; e i miei desiderii sa- 
ranno pienamente soddisfatti. Ma io voglio cavarti da codesto 
luogo. O mia figliuola, o danaro, o bellezza, o mia felicità! » 

Abigaille avverte il padre che sta per suonare mezzanotte, 
l'ora in cui Je monache si destano, e lo consiglia di partire. 
Ma la gioia dell’avaro non ha ancora finito di traboccare. « Ad- 
dio, gioia mia, e prendi dalle mie dita questo bacio che ti manda 
il mio cuore. Ora, 0 Febo, apri le palpebre del giorno, e invece 
del corvo sveglia l'allodola del mattino, affinchè io possa volare 
con lei nell'aria, cantando sopra questi, com'’essa fa sopra i suoi 
piccini. O il dolce piacere del denaro! » 

Questa è bene poesia, è (non saprei come dire altrimenti) 
la poesia dell’avarizia. Barabba è così diverso da Arpagone e 
da tutti gli altri avari a noi noti, perchè in fin dei conti esso 
è, più che un'immagine dell’avaro nel significato ordinario della 
parola, la superba concezione poetica di uno smodato e delirante 
amore della ricchezza. 

Fra i drammi del Marlowe l’ Ebreo di Malta, benchè forse 
il più difettoso di tutti, fu quello che ebbe più larga e più du- 
revole popolarità: e (ciò che può recare qualche meraviglia, e 
distruggere qualche illusione intorno alla cultura, e al senso 
artistico del popolo inglese nel secolo decimosesto) quella popo- 
larità fu dovuta, non alla parte migliore del dramma, ma alla 
più scadente, non ai primi due atti, ma agli ultimi tre. Il pub- 
blico tornava al teatro, non per ammirare la grandiosa figura 
dell’avaro, e gli sprazzi di poesia onde l’autore avea saputo il- 
luminare la sinistra fronte di lui; ma per ridere all'enorme 
naso di Barabba, per compiacersi nell’idea che lo scellerato giu- 
deo era un mostro d’iniquità, per assistere plaudendo agli atroci 
spasimi della sua morte. 

Chi sa che in mezzo agli spettatori plaudenti non si tro- 
vasse il povero Lopez! 


V. 
Il Marlowe, incarnando la sua magnifica idea dell’avarizia 


nel grottesco tipo del giudeo datogli dall'opinione pubblica, seppe, 
come abbiamo veduto, trasformare questo tipo in una grandiosa 
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figura, non indegna, per qualche rispetto, di stare accanto a 
quei superbi rappresentanti del male che nella poesia moderna 
si chiamano Satana, Capaneo, Mefistofele. 

E lo Shakespeare? — Lo Shakespeare fece qualche cosa di 
meglio, di molto meglio; trasformò il poetico mostro del Mar- 
lowe in un essere umano. 

Nessun dubbio che Shylock è figlio legittimo di Barabba; 
ma un figlio essenzialmente «i verso dal padre, al quale non deve 
altro fuorchè l'origine. Shyloc è una delle più grandi creazioni 
dello Shakespeare, ed è, come tutte le grandi creazioni di lui, 
un carattere profondamente vero, un essere nel quale sentiamo 
vivere e agitarsi le passioni i sentimenti e i pensieri che noi 
tutti portiamo dentro di noi. Di fronte a Shylock, Barabba e 
Arpagone sono due semplici astrazioni; la prima delle quali ha 
le sue radici profonde nel cuore e nella fantasia del poeta, la se- 


conda è interamente campata in aria. 

Che cosa volle fare lo Shakespeare col suo Shylock? — Nè 
più nè meno di ciò che volle il Marlowe col suo Barabba; di- 
lettare il pubblico, offrendo in pasto agli oltraggi e agli scherni 
degli spettatori un'immagine odiosa dell’aborrito giudeo. So che 


altri non è di questa opinione; ma io spero di poter dare nel 
seguito del mio scritto la dimostrazione di quanto affermo. — 
Come va però che l’effetto prodotto in noi oggi dal dramma 
dello Shakespeare è affatto diverso? 

« Quando io vidi rappresentare questo dramma a Drury- 
Lane, narra Enrico Heine, c'era dietro me nel palco una bella 
e pallida inglese, che alla fine dell’atto quarto si mise a pian- 
cere a calde lacrime, gridando ripetutamente: — Hanno fatto 
un’ingiustizia a questo pover uomo! — Era un viso di un pu- 
rissimo ovale greco, con grandi occhi neri, che io non ho mai 
potuto dimenticare. Non li ho mai potuti dimenticare quei grandi 
occhi neri che avevano pianto per Shylock ». 

La compiacenza con la quale l’autore dei Reisebilder narra 
questo fatto tradisce la simpatia dell’ebreo per l'ebreo, e ci av- 
verte che una sottile punta di esagerazione potè quasi inconsape- 
volmente filtrarsi nel ragionamento da lui edificato sopra il fatto 
stesso, e nelle conseguenze che ne dedusse. 

È vero, agli occhi di noi uomini del secolo decimonono, li- 
beri dai pregiudizi di religione, Shylock si è interamente tra- 
sformato da ciò che era per i protestanti inglesi del secolo de- 
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cimosesto, per i quali lo Shakespeare lo compose; l’aborrito 
giudeo è diventato per noi un terribile accusatore del fanatismo 
che perseguitò e oppresse per secoli la sua razza; la voce di 
lui, che i contemporanei avrebbero coperta con gli urli e soffo- 
cata col capestro, s'egli fosse stato una persona reale, come il 
povero Lopez, va dritta al nostro cuore e alla nostra mente, e 
ci fa sentire e ci persuade che i veri colpevoli della crudeltà 
di Shylock furono i suoi persecutori: nella lunga e accanita 
lotta di parole che Shylock combatte co’ suoi nemici, i cristiani, 
noi sentiamo che la logica e la giustizia stanno dalla parte di 
lui, e riconosciamo con la bella e pallida inglese che la sentenza 
onde alla fine dell’atto quarto Porzia colpisce il povero giudeo 
è supremamente ingiusta: con tutto ciò io non saprei sottoscri- 
vere al giudizio dell’ Heine, affermante che Shylock è, ad ecce- 
zione di Porzia, il personaggio più rispettabile di tutto il dramma. 
Cioè, più rispettabile potrà darsi; non certo amabile. Antonio, 
Bassanio e Porzia stessa, i principali personaggi in relazione 
con lui, sono tinti tutti della medesima pece, l’ingiusta avver- 
sione al giudeo; anzi Porzia è nel fatto la più crudele di tutti 
con esso; ma tutti ci si mostrano, per qualche aspetto del loro 


carattere, degni di stima e di simpatia; ciò che non possiamo 
dire di Shylock. La nostra ragione assolve la crudeltà del giudeo; 
assolve anche la sua avarizia; ma la crudeltà e l’avarizia non 


cessano per questo di esserci odiose. 

Shylock si presenta nel primo atto in una scena con Bas- 
sanio, che gli domanda in prestito tremila ducati, dei quali ha 
bisogno per fare la sua corte a Porzia, e pei quali offre la ga- 
ranzia del suo amico Antonio, il ricco mercante di Venezia. Da 
buon usuraio, Shylock considera che tutte le ricchezze d’An- 
tonio sono nelle sue navi, e che queste sono tutte in mare, e 
che il mare è infido; tuttavia, dopo aver bene considerato, con- 
clude che la garanzia d’Antonio gli pare sufficiente. Questa volta 
Shylock vuol piuttosto parere, che essere un usuraio sospettoso 
ed accorto: un’altra cosa gli sta sta sul cuore. Domanda a Bas- 
sanio se può parlare con Antonio: intanto questi arriva; ed eglì 
al vederlo dice fra sè: « Che aspetto di pubblicano lusingatore! 
Io lo odio perchè egli è cristiano; anche perchè nella sua vile 
semplicità presta denari gratis, facendo abbassare il saggio dello 
sconto qui da noi in Venezia, Ma se mi riesce di mettergli le 
unghie addosso, io sazierò l’antico odio che gli porto. Egli aborre 
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la nostra santa nazione; ed anche nel luogo dove si riuniscono 
i mercanti si fa beffe di me, dei miei affari e dei miei onesti 
guadagni, che chiama usura. Sia maledetta la mia tribù se io gli 
perdono! » 

Antonio si rivolge al giudeo con queste superbe parole: 
« Shylock, benchè io non sia uso di dare o prendere in prestito 
denari a interesse, tuttavia, per sovvenire gli urgenti bisogni 
dell'amico mio, questa volta farò una eccezione » « Ah, voi non 
date nè prendete denari a interesse!» risponde Shylock; e con 
un esempio tratto dalla scrittura vuol dimostrargli che il gua- 
dagno è cosa, non solo lecita, ma benedetta da Dio. E Antonio, 
rivolto a Bassanio, dice: « Notate Bassanio; il diavolo può ci- 
tare la scrittura per giustificare i suoi disegni. Un’anima mal- 
vagia che produce una testimonianza divina è come un assassino 
che ha sul labbro il sorriso, è come un frutto bello di fuori e 
marcio dentro. » 

Confessiamo che questo è un singolare modo di parlare di 
un uomo al quale si domanda un favore: e pure Antonio è, con 
tutti gli altri, la cortesia in persona. 

Ma Shylock non è un uomo, è il vile giudeo. 

Il vile giudeo però ha una mente che pensa, ha un’anima 
che sente, che sente tutte le indegnità delle quali è vittima; e, 
quando non ne può più, conviene che anch'egli scatti: « Signor 
Antonio, molte e molte volte a Rialto voi mi avete maltrattato 
a cagione dei miei denari e dei miei guadagni: tuttavia ho sop- 
portato ciò stringendomi pazientemente nelle spalle, perchè il sof- 
fvire è la divisa di tutta la nostra razza. Voi mi avete chiamato 
miscredente, cane, assassino; voi mi avete sputato addosso; e tutto 
questo per l’uso che io fo di ciò che è mio. Benone: ora pare 
che abbiate bisogno del mio aiuto: voi venite da me, e dite: 
Shylock, noi vorremmo dei denari; voi dite così: voi che avete 
scaraventato sulla mia barba i vostri scaracchi, che mi avete 
scacciato col piede, come scacciereste dalla vostra soglia un cane 
rognoso, voi avete bisogno di denaro. Che cosa debbo dirvi? Non 
dovrei io dirvi: Un cane possiede forse denaro? È egli pos- 
sibile che un cane abbia da prestare tremila avcati? Ovvero, in- 
chinandomi fino a terra, vi risponderò col tuono di voce di uno 
schiavo, tremante per la paura, e osando appena parlare: M70 


buon signore, voi spultaste sopra di me imercoledì passato ; voi 


il tal giorno mi cacciaste a pedate; un’altra volta mi chiamaste 
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cane; e per queste cortesie, ecco, io vi presterò tutto il denaro 
che mi chiedete. » 

Se queste amare parole fossero uscite da altra bocca che 
quella di Shylock, ciascuna di esse sarebbe stata una dolorosa 
trafitta al cuore di Antonio: ma al vile giudeo l’onesto mer- 
cante risponde, che probabilmente seguiterà a dargli gli stessi 
titoli, a sputargli addosso, a scacciarlo a suon di pedate: se vuol 
prestare il denaro, lo presti, non come ad amici, ma come a 
nemici, coi quali potrà tanto più volentieri incrudelire, se essi 
non pagheranno. 

Dopo l’insulto, la sfida. E il giudeo l’accetta; ma in appa- 
renza vuol vincere di cortesia e di generosità i suoi persecutori : 
« Sta bene, io vi presterò il denaro, e senza interesse: soltanto 
voi, signor Antonio, mi firmerete un foglio, nel quale, così per 
bizzarria, sarà detto che, se quella tal somma di denaro non mi 
sarà restituita quel tal giorno in quel tal luogo, la multa che 
voi mi dovrete, sarà ‘una libbra della vostra bella carne, da ta- 
gliarsi in qual parte del vostro corpo mi piacerà ». « In fede 
mia, va bene », risponde Antonio; e perchè Bassanio non vor- 
rebbe ch'egli firmasse una simile obbligazione, lo rassicura di- 
cendo: « Ma di che hai paura? Un mese prima che l'obbligazione 
scada, avrò incassato nove volte tanto il denaro occorrente. » 

Dopo questa presentazione noi già conosciamo l’ebreo, noi 
gli abbiamo letto nel cuore. Gl' insulti, le offese, le persecuzioni 
dei cristiani contro i giudei hanno accumulato in quel cuore 
un immenso deposito d’odio. Se Shylock potesse stringere tutti 
i cristiani nel pugno e mozzare tutte le loro teste come una 
sola, forse sarebbe sazia la sua sete ardentissima di vendetta. 
Ciò non potendo, il suo odio si è concentrato tutto sopra un sol 
uomo, che è come il rappresentante dei cristiani, il cristiano 
per eccellenza; ed è anche il nemico personale di lui Shylock. 


ii 


La favola della multa di carne non ha per sè stessa nes- 
suna apparenza di verità. Se nelle antichissime leggi romane 
era scritto che il creditore poteva tagliare a pezzi il debitore 
insolvente, non consta che la barbara legge fosse mai eseguita. 


Tanto meno è da credere che ai tempi dello Shakespeare po- 


tesse parere verosimile quel patto sanguinoso fra un creditore 
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e un debitore, e che il creditore ardisse chiederne l’adempimento 
dinanzi ai tribunali. Tuttavia la verità umana del carattere di 
Shylock è tanta, e la manifestazione dell’odio in lui così potente, 
che quel patto inverosimile ci par verosimile; o meglio, che la 
inverosimiglianza di esso ci sfugge, come cosa secondaria e di 
quasi nessuna importanza. 

L’odio del giudeo, già grande e feroce fin dal presentarsi 
di lui su la scena, si accresce e si irrita per gli avvenimenti che 
svolgonsi durante l’azione del dramma. 

Shylock ha, come Barabba, una figlia, che, come la figlia 
di Barabba, ama un cristiano, dal quale è riamata. Ma mentre 
Abigaille è un debole istrumento nelle mani scellerate del pa- 
dre, Jessica è una ribelle. Invano Shylock ha cercato educaria 
all’austera riservatezza delle donne ebree, invano ìe ha sempre 
raccomandato di lener ben chiusa la porta, di non lasciarvi 
entrare i futili schiamazzi della dissipazione, di non affacciarsi 
alla finestra a guardare quei pagliacci di cristiani che sco- 
razzano per le vie mascherati. Ciò che suo padre fugge ed 


aborre, Jessica lo cerca, lo ama; ella si sente soffocare nella 
pesante atmosfera della casa paterna; ella ha bisogno d’aria e 


di luce, d’allegria e d'amore; ella si vergogna d'essere la figliuola 
di Shyloch. / am a daughter to his blood, I am not to his man- 
ners. E fugge dalla casa paterna, rubando al padre oro e gioielli, 
che porta in dote all'amante suo. 

Ciò è un terribile colpo al povero Shylock. Gl’'iniqui cri- 
stiani lo han voluto ferire anche nella parte più viva del cuore 
gli han sollevato contro #! sangue suo, la sua inedesima carne. 
Non basta: mentre egli si lamenta di ciò, lo scherniscono. « Voi 
sapete meglio d’ogni altri, voi sapete meglio d’ogni altri la fuga 
di mia figlia », dice egli a Salarino e Solanio, due amici del 
seduttore. « Sicuro, risponde Salarino, io conosco il sarto che 
ha cucito le ali con cui essa ha preso il volo. » (Era scappata 
di casa travestita da paggio). E Salarino: « Shylock sapeva 
pure che l’uccello aveva messo le penne; e gli uccelli, quando 
hanno messo le penne, fuggono naturalmente dal nido. » 


SayLock. Ella sarà dannata per ciò. 
SALARINO. Senza dubbio, purchè sia giudicata dal diavolo. 
SuyLock. La mia propria carne, il mio proprio sangue ribella 


misi ! 
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SoLanIo. Come, come, vecchia carogna! La carne ti si ribella a 
cotesta età? 

SavLock. Chiamo mia carne e mio sangue la figlia mia. 

SaLarIno. C'è più differenza fra la carne tua e quella di tua figlia 
che fra l’ambra nera e l’avorio, più differenza fra i vostri due sangui 
che fra il vino rosso e il vino del Reno. 


Dopo ciò Salarino domanda a Shylock se ha sentito dir niente 
che Antonio abbia avuto delle perdite in mare; e quando l’ebreo 
risponde: « Se ciò è vero, colui pensi bene alla sua obbliga- 
zione », Salarino ha il coraggio di aggiungere: « Oh, se anche 
non ti paga, tu non pretenderai certo la sua carne : a che cosa 
ti servirebbe? » A che cosa gli servirebbe? « S'ella non può 
servirmi ad altro, risponde Shylock, servirà a saziare la mia 
vendetta : egli mi ha screditato, e mi ha fatto perdere un mezzo 
milione, ha riso delle mie perdite, ha schernito i miei guadagni, ha 
vilipeso la mia nazione, ha attraversato i miei affari, ha raffreddato 
i miei amici, ha rinfocolato l’ire de’ miei nemici: e tutto questo 
perchè? Io sono un giudeo. Un giudeo non ha mani, organi, pro- 
porzioni, sensi, affetti, passioni ? non è forse nutrito dal medesimo 
cibo, ferito dalle stesse spade, soggetto alle stesse malattie, guarito 
dagli stessi rimedi, riscaldato e raffreddato dallo stesso inverno e 
dalla stessa estate, come un cristiano? se voi ci pungete, forse non 
versiamo sangue? se ci fate il solletico, non ridiamo ? se ci av- 
velenate, non moriamo? E se ci oltraggiate, non ci vendiche- 
remo? Se noi somigliamo a voi in tutto il resto, vi somiglieremo 
anche in ciò. Se un giudeo oltraggia un cristiano, qual’è la sua 
umiltà? La vendetta. Se un cristiano oltraggia un giudeo, come 
dimostrerà questi la sua pazienza, secondo l’ esempio dei cri- 
stiani? Vendicandosi. La scelleraggine che voi m’insegnate, io 
la metterò in pratica; e peggio per me se non saprò superare 
i maestri. » 

Questa risposta, fu già osservato, è la più eloquente requisi- 
toria che sia stata mai scritta contro le oppressioni che i cristiani 
fecero patire ai giudei; ma non c’è in essa una parola dalla quale 
apparisca la gioia di Shylock alla notizia delle perdite di Antonio. 
Questa gioia scatta selvaggiamente poco appresso quando il giudeo 
ha la conferma di quelle perdite dall'amico suo Tubal, da lui 
mandato a Genova in cerca di Jessica. — Perchè? — Quando 
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parla co’ suoi nemici, Shylock è sempre molto circospetto, non 
si abbandona mai a nessuna espansione. 


SuyLockg. Ebbene, Tubal, quali notizie hai da Genova? Hai tu tro- 
vato mia figlia? 
Tusar. Io sono andato e riandato dove ho udito parlare di lei, ma 


non m'è riuscito trovarla. 


SuyLock. Oh, ecco, ecco perduto un diamante che m’ era costato 
duemila ducati a Francoforte! La maledizione non era mai caduta fino 
ad ora sulla nostra nazione; io fino ad ora non la avevo sentita. Due- 


mila ducati spariti con quel diamante, ed altri preziosi, altri preziosi 
gioielli. Io vorrei che mia figlia fosse qui morta ai miei piedi con i 
gioielli alle sue orecchie; io vorrei che fosse qui sotterrata ai miei 
piedi con i ducati entro la sua cassa. Nessuna notizia di loro, nessuna; 
e non so quanto ho speso nelle ricerche. Così, perdita sopra perdita : 
tanto di rubatomi, ed altrettanto speso inutilmente per ricercare la roba 
rubata: e nessuna sodisfazione, nessuna vendetta; tutto il malanno sopra 
me solo; agli altri niente; niun altri piange, niun altri sospira fuori di me. 

Tupac. Oh, anche altri hanno le loro disgrazie. Antonio, ho sentito 
dire a Genova.... 

SHyLock. Come, come, come! Una disgrazia! una disgrazia! 

Tupac. Gli è naufragata una nave che veniva da Tripoli. 

SaHyLocK. Dio ti ringrazio, Dio ti ringrazio! Ma è vero, è proprio vero? 

Tupac. Ho parlato con alcuni marinai scampati dal naufragio. 

SuyLocK. Grazie, mio buon Tubal: queste son buone nuove: ah, ah, 
qui a Genova! 

Tusar. A Genova vostra figlia, m’ han detto, spese in una notte 
ottanta ducati. 

SuyLock. Tu mi pianti un pugnale nel cuore: io non rivedrò mai 
più il mio oro. Ottanta ducati in una sola volta! ottanta ducati. 

Tuacr. Tornando a Venezia, viaggiavano con me alcuni creditori 
d’Antonio, i quali giurarono ch'egli non poteva salvarsi dal fallimento. 

SayLock. Oh, come son contento! Io lo farò soffrire; io lo tortu- 
rerò; oh come son contento! 

Tusar. Uno di loro mi mostrò un anello che aveva avuto da vostra 
figlia in cambio di una scimmia. 

SayLock. Maledizione su lei! Tu mi torturi, o Tubal. Era la mia 
turchina: quella che avevo avuta dalla mia Lia quand’ ero giovinotto : 
io non l’avrei data per un deserto pieno di scimmie. 
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Tusar. Ma Antonio è certamente rovinato. 

SHYLOCK. Sì, sì; è vero. Va’, mio buon Tubal, trovami una guardia, 
tienla pronta due settimane avanti. S'egli non paga, io voglio avere il 
suo cuore; poichè quando egli non sarà più a Venezia, io potrò fare 


tutto il commercio che mi piacerà. Va’, Tubal; vieni a raggiungermi 
alla nostra sinagoga; va’, Tubal, mio buon Tubal, alla nostra sinagoga. 


In questo breve dialogo, la figura di Shylock finisce di di- 
segnarsi, e ci appare compiuta. Noi conoscevamo il giudeo; ora 
vediamo l’ uomo, il marito, il padre nelle sue relazioni con la 
società, con la famiglia, con la religione; lo vediamo in preda a 
due sentimenti diversi, che si contendono tutto il suo cuore; il do- 
lore feroce per il tradimento della figliuola, la gioia selvaggia per 
la speranza di vendicarsi d’Antonio; due sentimenti che si compene- 
trano l’un l’altro, l’un de’ quali acuisce l’altro; come si compenetra 
in essi e li acuisce entrambi l’avarizia e l’avidità dell’ebreo. 

A questo punto chi potrà meravigliarsi se Shylock, dato 
che Antonio non paghi, vorrà la libbra di carne, cioè la morte 
di lui? Chi anzi non si meraviglierebbe del contrario? Avanti 
che altri offra a Shylock il doppio, il decuplo della somma per 
la liberazione di Antonio, noi già sappiamo ch’egli ricuserà. E 
con quale soddisfazione, allorchè il termine fatale è scaduto senza 
che Antonio abbia pagato, il terribile giudeo, accennando al 
mercante, dice: « Eccolo l’ imbecille che prestava denaro gratis! 
Carceriere, tenetelo d’occhio. » E Antonio, il virtuoso Antonio, 
ora non insulta più il vile giudeo: ora lo chiama il buon Shy- 
lock, ora gli dice molto dimessamente: « Ascoltami, te ne prego. » 
Se non che ora le parti sono invertite, e Shylock risponde 
freddo e superbo: « Non so che farmi delle tue parole, voglio 
l'adempimento della obbligazione. » 

Oramai il giudeo si tiene sicuro del fatto suo. Antonio non 
gli fuggirà dalle mani. Le preghiere, le offerte del doge, di Bas- 
sanio e degli altri amici del mercante non han presa su quel 
cuore corazzato d’odio. « Pei tuoi tremila ducati, gli dice Bas- 
sanio, eccone seimila ». « Se ciascuno di cotesti seimila ducati, 
risponde Shylock, fosse diviso in sei parti, e ciascuna parte fosse un 
ducato, io non li accetterei; io preferirei ancora l’esecuzione del 
contratto.» Tentati invano tutti gli altri argomenti, il doge domanda 
per ultimo a Shylock: « Come puoi tu sperare che gli altri abbiano 
misericordia di te, se tu non ne hai nessuna degli altri? » 
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« Voi, risponde Shylock, avete fra voi molti schiavi, che 
adoperate come i vostri asini, i vostri cani e i vostri muli, in 
opere abbiette e servili, perchè li avete comprati. Dirò io forse 
a voi: Rendete loro la libertà, maritateli alle vostre figliuole? 
Vi domanderò io: Perchè sudano essi sotto i pesanti fardelli? 
Perchè i loro letti non sono soffici come i vostri? Perchè i loro 
palati non sono solleticati dalle medesime vivande? Voi mi ri- 
spondereste: Gli schiavi ci appartengono. Così rispondo io a 
voi: La libbra di carne che io chiedo la ho comprata a caro 
prezzo: essa è mia, ed io l'avrò. Se voi me la negate, maledi- 
zione sulla vostra legge: i decreti di Venezia non hanno più 
forza. Io aspetto giustizia. L’avrò? Rispondete ». 

Dopo ciò il doge, veduta l’inutilità di ogni sforzo per pie- 
gare il giudeo, dichiara che porrà fine al giudizio, se in gior- 
nata non arrivi il dottore Bellario da Padova, chiamato a dare 
il suo parere. Intanto, invece di Bellario, viene Porzia, sotto le 
spoglie di giudice; e, riconosciuta la ragione di Shylock, e ten- 
tato anch’essa invano di ridurre il giudeo a più mite consiglio, 
risolve la questione a danno di lui, con una sentenza, ch'è un 
‘tranello, con la nota sentenza della leggenda: — L’ebreo prenda 
la carne, ma non il sangue, e prenda una libbra esatta, nè più 
nè meno, pena la morte. 

Come avviene che Shylock, così sottile e acuto ragionatore, 
non vede il tranello, non sa schermirsene, e si dà per vinto? 
Non avrebbe egli potuto rispondere: « Che cosa mi venite a 
dire, che io non prenda il sangue? Dove si è mai veduta 
carne senza sangue? Che cos'altro è la carne se non vasi pieni 
di sangue? I vostri sono cavilli. Quanto al tagliare una libbra 
e non più, io taglierò prima un pezzetto, poi un altro e un 
altro, finchè non arrivi al peso giusto: ad ogni modo, se anche 
sgarrassi, mi assiste l’antica legge romana, la quale dispone: 
Si plus minusve secuerint, sine fraude esto. » Com'è che 
Shylock non si prova a dir niente di tutto ciò? ad opporre una 
ragione qualsiasi alla ingiusta e cavillosa sentenza di Porzia? 
Com'è che il terribile dialettico diventa tutto ad un tratto un 
imbecille? Io non so vedere altra ragione di ciò che questa: la 
leggenda si conchiudeva con quella sentenza, e la sentenza parve 
al poeta adattatissima a produrre l’impressione ch’egli voleva 
fare nel pubblico. 

Alla condanna di Shylock poteva bastare l’ultimo argomento 
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addotto da Porzia, che cioè, avendo egli attentato alla vita di 
un cittadino, era dalle leggi di Venezia condannato alla confisca 
dei beni, e il suo capo abbandonato alla clemenza del doge. Ma 
la sentenza della leggenda chiudeva in modo più inaspettato e 
più comico il dramma; e per essa il vile giudeo rimaneva, anche 
egli come Barabba, vittima del tranello ch’ egli stesso avea 
teso. 


VII. 


Francois Victor Hugo sostiene che col Mercante di Venezia 
lo Shakespeare volle, pur mascherando il suo proponimento, 
prendere la difesa dell’oppresso giudeo, rivendicarlo, riabilitarlo. 

« Certo, scrive egli, l'impresa era difficile e pericolosa. Il 
fanatismo non si lasciava in quella età furibonda, sfidare im- 
punemente » « Lo Shakespeare dovè quindi prendere alcuni 
temperamenti, usare alcuni artifizi, per non esasperare il suo 
pubblico. L'interesse medesimo dell’oppresso esigeva che la difesa 
non fosse troppo aperta. Voler forzare il successo era un met- 
terlo a pericolo; l'avvocato avrebbe compromessa la sua difesa 
alienandosi fin dalle prime parole la fiducia dei giurati. » 

Questo che l’ Hugo dice non mi pare interamente vero; ma 
interamente vero è ciò ch’egli soggiunge, che è! poeta rese al giu- 
deo un’ anima, volle cioè che la disumana azione di lui avesse 
una ragione umana. E in questo aver reso al giudeo un’ anima 
sta il segreto della impressione che il carattere di Shylock pro- 
duce oggi in noi, tanto diversa da quella che dovè produrre nei 
contemporanei del poeta. 

Neppure è esatto ciò che l’ Hugo afferma, che nessuno degli 
scrittori, i quali prima dello Shakespeare trattarono il soggetto 
del Mercante di Venezia, si provasse a spiegare con un motivo 
qualunque il sanguinoso contratto fra il giudeo e il cristiano. 

Anzi tutto nelle due più antiche versioni della leggenda, quella 
del Dolopathos e dei Gesta romanorum, che forse furono scono- 
sciute all’ Hugo, ed anche in qualche altra meno antica, chi presta 
il denaro non è un giudeo: nel Dolopathos è un servitore e nei 
Gesta un mercante; ciò che mostra che in origine la leggenda non 
fu inventata per odio dei giudei. Oltre ciò il servitore del Dolopa- 
thos ha un motivo del sanguinoso contratto: vuol vendicarsi del 
padrone, che in un impeto d’ira gli tagliò le gambe. Il motivo 
è, come si vede, della natura stessa di quello di Shylock; se non 
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che è accennato appena, ed è di ben poca importanza, di fronte 
alle persecuzioni dalle quali è germogliato e cresciuto il terribile 
odio del giudeo contro Antonio. 

Ma lo Shakespeare, spiegando con questa ragione umana la 
disumana azione di Shylock, ebbe proprio il riposto intendimento 
che gli attribuisce il suo traduttore francese? — Non credo. 

Se intendo bene l’ Hugo, il poeta avrebbe preso a fondamento 
del suo dramma la leggenda narrante la crudeltà del giudeo, 
tanto per dare, come si dice, della polvere negli occhi ai suoi 
spettatori; si sarebbe presentato sulla scena come accusatore e 
condannatore del giudeo, soltanto per poterlo difendere. — Ma 
difendere dinanzi a chi? Dinanzi ai contemporanei, o dinanzi ai 
posteri? — Qui sta il nodo della questione. 

Lo Shakespeare, si dice oggi, è il poeta di tutti i tempi. 
Sta bene; purchè mi si consenta di credere che scrivendo i suoi 
drammi egli pensasse sopra tutto, vorrei dire unicamente, al 
tempo suo. Per giudicare gl’intendimenti coi quali egli scrisse 
noi dobbiamo, io credo, guardare all’effetto che i suoi drammi 
produssero, 0 poterono produrre, sopra i contemporanei, non a 
quello che producono sopra noi oggi. Chi crederà che le splen- 
dide requisitorie di Shylock contro i cristiani commovessero gli 
spettatori inglesi del secolo decimosesto? — Io per me credo che 
esse non producessero al tempo dello Shakespeare effetto molto 
diverso da quello che produssero le arringhe del dottor Lopez 
sull’animo dei giudici che lo condannarono a morte. Il pubblico 
che a furia d’urli e d’insulti avea ricacciato in gola al dottore 
della regina le parole con le quali ei voleva di sul patibolo giu- 
stificarsi, dovè probabilmente accogliere a fischi o a risate le 
requisitorie di Shylock: gli applausi li serbò tutti per la crudele 
sentenza di Porzia. 

La quale fu veramente crudele; nè veggo come possa ac- 
cordarsi con essa l’idea che tutto il dramma sia una difesa del- 
l’oppresso giudeo. 

Porzia, dice l’ Hugo, rappresenta la legge dell'avvenire, la 
legge dell'amore, che vince la legge dell'odio, rappresentata da 
Shylock. La sentenza di Porzia non colpisce il giudeo, colpisce 
il giudaismo, e la barbara legge del taglione sanzionata da 
esso. Il trionfo del giudizio di Porzia è il trionfo della clemenza 
sulla vendetta. — Tutto ciò, astrattamente parlando, potrà esser 
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vero; ma nel caso concreto, rappresentato dal dramma dello Shake- 
speare, le cose procedono, a mio avviso, alquanto diversamente. 

Ricavare dai drammi dello Shakespeare alti insegnamenti 
di morale, e teoriche di filosofia più o meno probabili, potrà 
essere, anzi è, un nobile esercizio intellettuale, ma non so se 
sia il miglior modo d’interpretare quei drammi. I personaggi 
di essi, dopo tutto, e anzi tutto, sono uomini e donne di carne 
e d’ossa, che pensano, sentono, e operano secondo le leggi 
eterne della natura; e come tali bisogna studiarli, chi voglia 
penetrare gl’intendimenti veri del poeta. 

Ammettiamo pure: Porzia rappresenta la clemenza: e il bel 
ragionamento ch’essa fa per persuadere Shylock ad esser cle- 
mente non potrebbe esser più bello. « La clemenza cade come 
la dolce pioggia dal cielo sovra il piano sottoposto. Essa è una 
duplice benedizione; benedice colui che la esercita e colui a 
pro’ del quale è esercitata. È ciò che avvi di più potente nella 
onnipotenza; e si addice al monarca in trono meglio della co- 
rona: lo scettro mostra la forza della potenza temporale, gli 
attributi del rispetto e della maestà che fanno riveriti e temuti 
i re; ma la clemenza è al di sopra di questa autorità che viene 
dallo scettro, essa ha il suo trono nei cuori dei re, essa è un 
attributo di Dio stesso; e il potere terreno si mostra quasi di- 
vino quando la clemenza tempera la giustizia. Però, o giudeo, 
benchè la giustizia sia ciò che tu chiedi, considera questo, che 
per effetto della giustizia nessuno di noi sarebbe salvo: noi implo- 
riamo tutti la clemenza; e ciò stesso deve insegnarci ad essere 
clementi con gli altri. » 

Ma quando poi Shylock, spaventato scioccamente dalla sen- 
tenza di Porzia, rinunzia alla vendetta, rassegnandosi a riavere 
soltanto il suo denaro, in qual modo pratica Porzia per conto suo 
la generosa dottrina della clemenza da lei predicata al giudeo? 
— Non volesti il denaro quando io te lo offersi? gli dice: eb- 
bene, ora non avrai niente; ora ti conviene rinunziare a tutto. — 
È clemenza questa? — Andiamo avanti. Il giudeo rinunzia a tutto; 
e non basta: lo si costringe a farsi cristiano, a prestare la metà 
di ciò ch’egli possiede ad Antonio, e a fare donazione di tutto il 
suo alla figlia che lo ha derubato, e all’uomo che gli ha rubato la 
figlia. Non basta ancora: dopo ciò, gli si domanda quasi per ischerno 
s’egli è soddisfatto; ed egli risponde ironicamente: Son sodisfatto. 
Lo strazio della ironia suona angoscioso nelle parole che seguono, 
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e ch’io già citai: « Di grazia, permettete ch’io m’allontani; non 
mi sento bene. » 

E pure, trattando così il vile giudeo, Porzia, il doge ed An- 
tonio intendono di essere, non solo clementi, ma generosi con 
lui. Se tali non paiono a noi oggi, tali dovettero parere, anzi 
parvero senza dubbio, ai contemporanei dello Shakespeare. La 
ragione del nostro diverso giudizio è molto semplice ed ovvia; 
ed io l’accennai già, ma mi piace ripeterla: per noi il vile giudeo 
non esiste più; per noi Shylock è un uomo come un altro; il 
quale potrebbe anche essere ministro del tesoro, così nella pro- 
testante Inghilterra, come nel cattolico regno d'’ Italia. 

Magari! Chi sa non riuscisse a trovare egli il segreto in- 
torno al quale si affannano invano i nostri uomini di Stato, di 
togliere il disavanzo dal bilancio, senza diminuire le spese, nè au- 
mentare le tasse. 

VIII. 


Mettendo sotto gli occhi dei lettori le figure di Barabba e 
di Shylock quali balzan fuori dai drammi del Marlowe e dello 
Shakespeare, io non ho inteso di fare una comparazione estetica 
di esse. Diamine! Mi ricordavo bene che tredici o quattordici 
anni fa il Swinburne scrisse, molto vento di parole essere stato 
sciupato per istituire confronti fra il giudeo dello Shakespeare 
e quello del Marlowe, due soggetti non aventi, secondo lui, nessun 
termine di paragone. Il mio intendimento è stato più umile e 
meno estetico: io ho voluto semplicemente mostrare come il tipo 
del giudeo, che i due grandi poeti attinsero col medesimo inten- 
dimento alla medesima fonte del pregiudizio popolare, assumesse 
nelle opere loro carattere intrinsecamente diverso. Perciò Barabba 
è rimasto quel ch’era, e Shylock si è meravigliosamente trasmutato. 

Questa trasmutazione, che basta essa sola a far chiaro di 
quanto lo Shakespeare fosse più grande del Marlowe, può for- 
nire argomento ad altre non vane considerazioni su l'ingegno e 
l’arte del poeta di Stratford. Se qualcuno mi domandasse, perchè 
non mi provo a farle, gli risponderei, che lo scritto è abbastanza 
lungo, e che gli scrittori che vogliono dir loro ogni cosa (ciò che 
è un mio grande difetto) riescono più noiosi degli altri. 


GIUSEPPE CHIARINI, 











MESSA NOVELLA 


(STORIA QUASI VERA) 


La piccola città era in una specie di festa attonita e me- 
ravigliata: un senso nuovo, come di tenerezza insolita, era dif- 
fuso nei cuori e brillava nei volti: e sotto un cielo turchino 
con uno splendore di sole pieno di allegrezza, col grosso cam- 
panone della cattedrale che sonava a distesa, si vedevano correre 
le donne e i ragazzi campagnoli, col garofanetto montanino in 
mano, verso il Duomo, dove si celebrava una messa novella. 

E là dentro i cittadini, meno credenti, ma ugualmente cu- 
riosi e più commossi ancora di quella gente semplice e man- 
sueta, si affollavano ai primi posti, per vedere l'imposizione 
delle mani e ascoltare il demitte nobis cantato dalla cappella 
di Loreto, venuta espressamente su quell’altura per invito della 
famiglia dello Sposo, come si chiamava il sacerdote, la più ricca 
e più nobile dei dintorni, di cui il secondogenito lasciava titolo 
di Conte e ricchezza di censo, per assumere il nome di Don 
Francesco, e vestire per sempre l’abito talare. 

La risoluzione del contino improvvisa, seguita da una de- 
cisione rapida, veemente, irresistibile a tutte le preghiere, a 
tutte le minaccie, a tutte le persuasioni, aveva meravigliata la 
gente e addolorata la sua famiglia di vecchi liberali, che conta- 
vano di fare di lui un soldato o un diplomatico o una cosa e 
l’altra insieme. Chi diceva una cosa e chi un’altra; chi sussur- 
rava che egli era impazzito, chi ammiccava malignamente 
sopra certo dramma domestico a cui non era estraneo l’amore. 
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Intanto il clero era felice di acquistare un tal personaggio, mal- 
grado le invidie destate a qualcuno dei vecchi canonici che già 
lo vedevano Monsignore in causa del nome e della fortuna; e 
gli amici di casa col diritto e quasi il dovere degli intimi, non 
tacevano che era sempre stata una testa matta e che doveva 
finire così....... se pure non fosse anche quella un’altra fase 
della sua vita stravagante e furiosa di cui aveva dato prova 
fino dalla prima gioventù. 

Difatti bisogna dire che gli amici di casa non avevano tutto 
il torto: poichè, fatto il suo anno di volontariato, in cui la sua 
indole fiera e un cotal po’ selvaggia gli aveva meritato puni- 
zioni non lievi, ribelle ai comandi, malgrado una certa austerità 
di costume che lo faceva chiamare il casto Giuseppe dell’ottava 
compagnia, il conte Francesco della Spina era uscito con un 
congedo illimitato tutt'altro che onorevole per la sua disciplina 
militare. 

Studioso e dialettico come un teologo foderato di procura- 
tore, egli aveva un modo tutto suo di considerare le cose della 
vita, e sotto la divisa del soldato, al cui giuramento non avrebbe 
però mai mancato, credeva gli fosse permesso di trovare discu- 
tibili gli ordini e i regolamenti, e si trovava sempre dal lato 
del punito, ostinandosi a ritenere che il debole ha sempre ra- 
gione verso il forte, specialmente quando ha torto, soltanto per- 
chè egli è debole e l’altro è forte, cosa che somiglia molto ad 
un pregiudizio in ogni occorrenza, ma che in milizia è addirit- 
tura un controsenso. 

Finito il suo anno di volontariato era ritornato alla quiete 
de’ suoi studi e alle avite agiatezze con idee anche più  fiera- 
mente ribelli ad ogni regolamento e ad ogni convenzione. 
Animo semplice ed entusiasta credeva al bene, ma non al modo 
di farlo; vale a dire detestava il metodo, la sola cosa che possa 
fare dei saggi se non degli eroi. 

Ora il contino Francesco sbagliava evidentemente la vita. 
Egli voleva essere un saggio e non aspirava a diventare un 
eroe, e si trovò invece a quel giorno 24 del mese di giugno 
dell’anno 188.... un eroe senza essere mai stato saggio. 

Aveva circa diciannove anni quando ritornò in famiglia. Suo 
padre era morto prima che egli nascesse, ed egli era cresciuto 
insieme al suo fratello primogenito e a due sorelle, ora maritate, 
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in una solitudine tranquilla sotto la vigile guida materna, che, 
dicevasi, aveva una specie di predilezione per lui, forse perchè 
la sua comparsa nel mondo aveva contribuito a rendere meno 
acerbo il dolore di aver perduto il marito, o piuttosto perchè 
la sua educazione, i pensieri di quella infanzia infelice priva di 
padre avevano riempito tutti i momenti della sua vita dal mo- 
mento in cui era nato. Il fratello maggiore aveva otto anni più 
di lui, e quando egli tornò dal suo volontariato lo trovò alla 
vigilia del fidanzamento con una delle più belle e più ricche 
fanciulle della città, colla quale aveva diviso i giochi infantili, 
fino a che essa era entrata in collegio a compirvi la sua edu- 
cazione. 

Quella fanciulla era bizzarra e strana, imperiosa e superba: 
le sorelle del nostro Francesco, che erano state le sue amiche 
prima di maritarsi, dicevano che aveva più bellezza che in- 
gegno, più capricci che bontà, più ricchezza che doti morali; 
ma infine il matrimonio era vantaggioso per casa Della Spina: 
la fanciulla era ereditiera, le due famiglie erano amiche: in 
quella piccola città tale unione diventava una potenza e nessuna 
cosa pareva turbarne l’andamento. Se non che le sorelle di 
Francesco non ignoravano che era esistita una simpatia pro- 
fonda tra essa e lui, malgrado che gli fosse maggiore di un anno, 
e che nelle giornate del parlatorio, coll’ indole intraprendente 
dei due ragazzi, un po’ romantici, un po’ capricciosi, un po’ ca- 
parbi, un po’ ostinati, erano stati scambiati dei fiori che Cec- 
chino (così lo chiamavano) teneva gelosamente racchiusi in una 
cartella di cuoio di Russia, insieme ai capelli del suo povero 
padre. 

Uscita di collegio a diciotto anni, mentre lui ne aveva dicias- 
sette e proseguiva i suoi studi al liceo, si trovavano spesso in- 
sieme, si prestavano dei libri e della musica, suonavano a quattro 
mani, divertimento artistico assai pericoloso e la fanciulla pur 
sentendosi a lui maggiore, e avvezza come dappertutto e sempre 
a ritenere l’amore cosa assai diversa del matrimonio, si era 
divertita a lasciar crescere in quel giovane cuore una passione 
che, dato il carattere, l’età, l’ambiente, doveva divampare con 
una straordinaria violenza, assorbirne tutto l’essere, determinare 
una di quelle esistenze speciali che o si tuffano in ogni colpa, 
o si sollevano ad ogni più aspra e singolare virtù. 
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Era stato quel sentimento così ardente e così profondo, che 
lo aveva guarentito e salvato durante l’anno di volontariato da 
ogni pericolo morale, e lo aveva reso ribelle contro quelle che 
gli parevano ingiustizie, e che forse lo erano, e che senza avergli 
infuso un grande sentimento di solidarietà co’ suoi compagni, lo 
aveva però reso ad essi affine per dividerne le fatiche e le spe- 
ranze, per fargli sopportare le fatiche ingrate dei servizi più 
bassi a cui era chiamato dalla sua posizione di semplice soldato. 
Egli aveva l’idea fissa della giustizia e credeva che nessuno do- 
vesse per danaro sostituirlo e che nessun uomo ha il dovere di 
servirne un altro, se non liberamente, spontaneamente e di pro- 
pria iniziativa. 

Con queste idee singolari delle cose della vita, con questa 
precocità di sentimenti amorosi per una fanciulla che egli cre- 
deva di potere far sua opportunamente, senza fretta, ma con 
una fede di filosofo, anzi di asceta, ritornò a casa, dove dovette 
conoscere, a prima giunta, che la fanciulla gli diventava cognata 
lietamente, senza un pensiero di lui, come se quelle furtive strette 
di mano e quei lunghi sguardi e quelle parole tronche che gli 
avevano rivelata la vita, fossero state tutto un sogno, tutto un 
giuoco di fanciulli, tutta una commedia infantile dopo cui, calato 
il sipario, non restano che le parrucche impolverate e i talloncini 
rossi. E di ardente che era il suo carattere diventò violezto, e 
tutto quel tesoro di affetti, di speranze, di rispetto per la sua 
casa, per sua madre, per il suo nome, diventò un tormento 
inesprimibile, qualche cosa di crudele e di cattivo che lo ren- 
deva aspro, duro, collerico, ingiusto, ingrato e pieno di amarezza 
co’ suoi. 

Perciò malgrado la cattiva riuscita del suo volontariato, 
dopo un breve e violento colloquio colla fanciulla che lo aveva 
tradito, e che diede il nome di ragazzate a’ suoi innocenti ab- 
bandoni, col cuore gonfio di pianto e l’animo pieno di amarezza, 
confessò a sua madre quello che egli chiamava il suo peccato, 
le chiese il suo perdono e il suo assenso, la supplicò di lasciarlo 
partire soldato per l'Africa, desiderando di vedere quei luoghi, 
di servire il suo paese nobilmente sotto un cielo diverso, affer- 
mandole che essendogli incomportabile vedere quella donna fatta 
felice da un altro che non fosse lui e in casa sua, se essa gli 
avesse negato l’assenso, non avrebbe più risposto di sè stesso e 
del suo avvenire, 
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Per chi conosceva quell’indomita e fiera natura ogni indugio 
a compiacerlo era un pericolo di più. La madre pia, mite, 
mansueta, coll’animo educato ad una scrupolosa e stretta morale, 
ebbe il terrore di uno scandalo domestico, e promise tutto e 
concedette tutto. 

Il consiglio di famiglia, indovinando un mistero, assentì: il 
fratello maggiore, dopo le debite riserve, convenne che egli par- 
tisse ma non soldato, e il giovanetto partì per la colonia eritrea 
dove rimase cinque anni prendendo parte ai lavori di coloniz- 
zazione, studiando il paese e la lingua e i costumi degl’indigeni, 
seguendo come soldato avventizio i reggimenti gloriosi che 
piantarono sui forti di Arkiko la bandiera italiana, combattendo 
negli scontri, assistendo i malati e seppellendo coloro che mo- 
rivano nel nome d’Italia fuori d’Italia. 

Questo giovane che pareva sì gracile e delicato, nei pericoli, 
nelle fatiche, nelle escursioni scientifiche, nelle scuole e negli 
ospedali portava come un raggio di luce divina; i suoi occhi 
circondati da un’aureola violacea che li rendeva ancora più sfol- 
goranti nella loro austerità quasi ascetica cercavano nei cuori 
le pene dei fratelli infelici, e il suo labbro su cui errava un 
sorriso d’una mestizia che contrastava colla sua giovane età, si 
apriva a quei conforti, a quelle promesse, a quelle speranze per 
altrui che per lui erano mancate e che facevano dire ai soldati, 
ai coloni, agli indigeni: ecco il santo. 

Soldato, medico, alcuna volta sacerdote, avendo studiato 
più sui cuori che sui libri, cercando il vero alla natura e 
alle anime, questo fanciullo esile e purtuttavia instancabile 
era diventato una specie di arbitro nelle controversie, un giu- 
dice di pace come ce ne dovevano essere prima delle leggi; un 
dispensiere di grazie, come poteva farlo lui a cui non mancava 
un ricco censo e un animo ricco e pieno di coraggio e di giu- 
stizia. 

Egli aveva promesso a sua madre che sarebbe guarito dalla 
sua passione amando altra gente ed altri luoghi; e quando cre- 
dette di esserlo e seppe che la sua cognata aveva regalato alla 
nobile prosapia dei Della Spina un altro Checchino e due fan- 
ciulle gemelle, belline come due amori, che pregavano per lui, 
ritornò in Italia. 

Ma la natura più forte, più potente, più indomabile di lui 
prese il sopravvento. Nel suo animo, nel suo intelletto, nel suo 
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pensiero non ci poteva più essere posto per un altro affetto. 
Egli comprese troppo tardi che in fondo, laggiù negli abissi ine- 
splorati del suo animo era rimasta addormentata, ma non vinta, 
l’immagine di quella fanciulla a cui la maternità e gli anni 
avevano aggiunto di attraenza e di fascino. Essa era ancora 
per lui l’amorosa idea che lo aveva accompagnato nelle fatiche 
e negli affanni, sorretto nei pericoli, salvato nelle battaglie della 
sua vita randagia. 

Quei piccini che bamboleggiavano intorno a lui e che pure 
erano sangue del suo sangue lo facevano piangere di una tene- 
rezza dolorosa: egli sentiva di tradire suo fratello, che gli aveva 
fatto da padre, guardando la sua donna, con cui la convivenza 
dava adito a tutte le libertà, a tutti i desiderii e a tutte le 
speranze più cattive, con uno sguardo tanto diverso da quello 
con cui si guarda una sorella: e quella donna stessa, che aveva 
mantenuta la inconscia serenità d’una persona che si trova bene 
nella vita e che aveva dimenticato, o forse non aveva mai po- 
tuto comprendere quello che si era agitato in quel forte petto, 
che istintivamente si sentiva amata senza capire cosa era questo 
fulgore in cui vivono le anime, ma che seguiva l’istinto fatale 
della natura femminile di sentirsi desiderata e di averne un 
piacere interiore per quanto inconsapevole, si lasciava andare 
al fascino de’ suoi racconti meravigliosi, alle splendide descrizioni 
di quei paesi lontani, ai terrori di quei pericoli, alla gioia di 
averli veduti superati. E così, in quel piccolo mondo ristretto 
nella cerchia di pochi amici, nell’angusta e monotona vita pro- 
vinciale, egli scoprì un giorno in sè stesso che diventava col- 
pevole nel pensiero, senza cessare di essere infelice, vedendo 
intero il pericolo, sentendo fischiare nell’orecchio il sibilo d’una 
caduta vertiginosa, e misurandone l’abisso. 

Fu allora che non osando più parlarne a sua madre, omai 
vecchia e inconturbata, si rivolse al suo vecchio precettore, un 
padre benedettino, che colpito dalla legge di soppressione aveva 
abbandonato la comunità e insegnava filosofia morale e teologia 
nel seminario vescovile. 

L’avvicinare i giovani e l’essersi dato al secolo, pur man- 
tenendo la disciplina, aveva tolto di austerità al suo costume, e 
vi aveva aggiunta la pietà. Quel monaco dalla figura ascetica, 
coll’occhio turchino, profondo, misericordioso, con quella com- 
postezza che dà l’abito dignitosamente portato e la coscienza di 
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una fede inconcussa ma piena di calore e di veemenza ne’ grandi 
principii delle cose, e aliena dalla sottigliezza di particolari di 
poca entità sostanziale, cuore infiammato e testa filosofica, in- 
transigente col male ma compassionevole coi soggetti che stanno 
per soccombere, ritenendo malati gl’infelici e credendo che la 
religione, colle sue promesse, le sue speranze, le sue sanzioni e 
le sue remissioni salutari debba essere il sollievo e non il tor- 
mento dei cuori, trovò il suo soggetto un malato pericoloso e 
pericolante. 

Ne ascoltò le confessioni mescolate di lacrime e di ri- 
morsi, le battaglie, le sconfitte, le paure, gli scrupoli, le di- 
sperazioni, i desiderii e, quasi non dissi, i palpiti con quella 
indulgenza compassionevole degli uomini che guardano indietro 
all'acqua perigliosa e si trovano al sicuro forse più per po- 
tenza di fortuna che per propria virtù. E fra la pietà indul- 
gente di quella santa vecchiaia e la foga vertiginosa di quella 
gioventù combattente, nacque una fusione di affetti e di senti- 
menti che elevarono il giovane alla contemplazione di più puri 
ideali a cui ancora l’amore non fosse estraneo: la carità. Le 
Confessioni di Sant’ Agostino e il libro dell''Imitazione ne de- 
terminarono meglio le inclinazioni e il carattere. Figlio del suo 
tempo però non poteva rinchiudersi come il monaco nella cella 
austera e solitaria e ormai non più utile alla società umana: 
l'istinto battagliero che avrebbe fatto di lui un padre Cristo- 
foro in altri tempi, nella lotta contemporanea delle anime lo 
portava a seguire le orme del cardinal Massaia e di monsignor 
Salvado: ricco di censo e abituato a considerare il denaro una 
forza, perchè lo è, e perchè, se non è tutta la potenza, è pur 
tuttavia una delle dinamiche della vita materiale a cui l’uomo 
non può sottrarsi, ebbe il concetto delle missioni civilizzatrici. 
Aveva troppo studiato il mondo reale per credere che le armi, 
le toghe e le scuole possano giungere a rendere gli uomini meno 
colpevoli e meno infelici e col cuore chiuso da quel forte sen- 
timento, che gli era stato tutto personale, alle speranze d’una 
felicità che aveva intravveduta e che gli era stata rapita, mal- 
grado la parte doverosa esercitata dal racconto del monaco, e 
che il mondo chiama la parte del diavolo quasi che non sia 
possibile trovare per la forza vindice della ragione una quali- 
ficazione diversa, dalle esortazioni di tutto il cospicuo paren- 
tado, e della madre addolorata di vederlo ripartire per con- 
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trade piene di pericoli nella pienezza della sua fiorente gio- 
ventù, con un coraggio virile insolito e che parve pazzia a chi 
non sapeva la storia di quel cuore, entrò nel seminario sotto 
gli insegnamenti del suo buon monaco e vi stette rinchiuso 
austeramente due anni, fino a quel giorno in cui la sua città 
commossa e agitata festeggiava la messa novella di quell’apo- 
stolo, che doveva partire subito dopo per le missioni in China. 

Il laudate pueri cantato dal tenore palatino aveva eccitato 
gli animi; sull’altare sfolgoravano gli argenti e scintillavano i 
ceri; sulla cattedra episcopale sedeva il vescovo col suo abito 
pavonazzo e la ricca mitra scintillante di gemme; un grosso 
stuolo di seminaristi con la fascia rossa fiammante sotto il roc- 
chetto inamidato facevano coda nel cerimoniale chiesastico, e i 
canonici in cappa magna si facevano degli abbracci e delle ri- 
verenze. Il vecchio benedettino, ritto col suo breviario in mano 
sullo stallo ignudo, guardava celestialmente il prete austero che 
intonava il pater noster: e intorno intorno un’onda di quel ru- 
more lieve e festoso delle cerimonie solenni si diffondeva per 
l’aria. Nel banco coperto di damasco rosso antico a frangie di 
oro coi cuscini di velluto di Venezia stavano i parenti del 
missionario; la madre severa nel suo abito nero coi lunghi 
pendenti di brillanti alle orecchie; la cognata composta auste- 
ramente nel suo abito di trina coi gioielli antichi di casa, le 
sorelle più gaie nello sfolgorare di colori più festosi e nei 
fiori variopinti sui cappellini d’ultima moda; poi il codazzo 
degli uomini in abito di mattina con la cravatta e i guanti 
neri, dietro di esse un po’ curiosi, un po’ commossi bisbigliando 
fra loro e chiedendosi delle spiegazioni di quello strano ceri- 
moniale, su cui nessuno di essi sapeva convenientemente ri- 
spondere, e dopo la benedizione del sacerdote novello le musi- 
che, gl’ inni e la marcia finale dell'organo suonato a tutto man- 
tice, quel prete austero, alto nella persona, cogli occhi bassi e 
un po’ curvo sotto il piviale d’oro, si ritirò dopo il vescovo 
nella sagrestia seguìto dal clero compunto. E la gente sfilò con 
letizia nel piazzale facendogli ala quando si recarono tutti al 
vescovado, dove le mense dello Sposo erano pronte nelle ampie 
sale di quell’antico palazzo sacerdotale, che doveva per primo 
festeggiare il nuovo arrivato nella vasta associazione del sacer- 
dozio. 

In due sale erano imbandite le tavole coperte di fiori e di 
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confetti, come nelle nozze mondane: tavole lunghe intorno alle 
pareti, messe in mezzo, per traverso, da ogni parte quelle de- 
stinate al così detto basso clero e ai seminaristi: la bassa corte 
come diceva con la burletta pretina un parroco di campagna 
che parlava al poeta vernacolo: tavola scintillante d’argento, di 
cristalli di Venezia, e di antichi Sèvres e Boemia, quello delle 
dignità chiesastiche e delle famiglie che appartenevano allo Sposo, 
e un andirivieni di servitori in cappa, di sacrestani in livrea, 
di inservienti in abito nero d’imprestito che si scambiavano la 
parola d’ordine, si consigliavano sul servizio, si svillaneggiavano 
se occorreva con qualche sagrato detto fra i denti, per non turbare 
la coscienza altrui e la propria, dava a quelle sale ancora vuote 
di convitati l'apparenza d’un enorme restaurant aristocratico, 
all'avvicinarsi d’uno di quei banchetti politici che non si sa 
perchè si chiamano banchetti mentre ci si mangia così poco. Ma 
questa volta il cappellano crocifero, che disponeva i biglietti 
sul mantile per ordine, per gerarchia, per precedenza, assicu- 
rava che l’appetito non sarebbe mancato. 

— Siamo preti e basta! — diceva ammiccando con malizia, 
volendo far credere che dava la berta a sè medesimo; ma infine 
nel dire così pensava davvero a qualcuno de’ suoi superiori che 
era nato per avere una bocca formidabile, e ai seminaristi che 
avvezzi al pasto delle comunità dovevano trovarsi bene al ban- 
chetto di Baldassarre. 

Perchè poi il cappellano crocifero chiamasse con così poco 
rispetto il banchetto dove doveva sedere in capo tavola il suo 
vescovo e il nuovo sacerdote non era un mistero per alcuno, 
ed egli adoperava nel dirlo un'aria misteriosa che aveva delle 
tendenze a farsi comprendere. Si sapeva che per l'ordinazione 
di questo prete, erano arrivati al vescovo dei rapporti anonimi 
che insinuavano avere lo Sposo assai più vocazione per altre 
nozze che per le mistiche; e si indicava a dito e a bassa voce 
con sicurezza chi ne era stato l’autore: un ripicco di tricorno 
contro la tonica del benedettino che lo aveva preparato alla 
mensa dell’altare, poichè si sa da tutti che cappuccio e cotta 
sempre borbotta, e il soggetto che avea fatto quel rapporto, in- 
correndo nella scomunica maggiore, nientemeno! era proprio 
uno dei diaconi della messa novella... quello che il caso o la 
provvidenza, come diceva il cappellano crocifero, lo aveva collo- 
cato a sinistra.... come il cattivo ladrone della croce. 


Vol, XL, Serie III — 1 Luglio 1892. 
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Intanto nella vasta anticamera dell’episcopio, coll’altare in 
fondo e le iscrizioni cronologiche dei vescovi che si erano se- 
guiti in quella diocesi dal terzo secolo fino a noi, sormontate quali 
dalla tiara, per indicare la suprema autorità a cui erano giunti, 
o il cappello rosso o il cappello verde vescovile a grossi cordoni 
e fiocchi che facevano cornice, si erano raccolti i convitati, tutti 
coll’abito talare, che si rubavano /0 Sposo, tutto umile nell’onore 
che gli si faceva, a cui un rossore febbrile come di contento, 
dalle guance diligentemente rase toglieva la consueta severità 
delle linee forti, quasi taglienti, degli zigomi e il violaceo delle 
occhiaie. I suoi capelli tagliati brevemente intorno alle tempie 
e sulla nuca, circondavano il distintivo del clericato, un circolo 
bianco in una testa nera, ispida sebbene accuratamente scopet- 
tata, in cui già qualche filo argenteo imprudente segnava la 
maturità precoce del pensiero e dell’azione. La sua veste lunga che 
un fruscìo signorile rivelava foderata di seta, era rigorosamente 
abbottonata sul collare dal bavero pavonazzo come si addiceva 
alla dignità canonica di cui era stato insignito contemporanea- 
mente all’imposizione delle mani, e lasciava scorgere nel fondo 
il principio delle calze violette e le grosse fibbie d’argento sulle 
scarpe tagliate a punte larghe e quadrate, come quelle d’un 
pellegrino: le sue mani bianche, affilate, aristocratiche, in cui 
un cerchio d’oro, l’anello nuziale della madre sua, stringeva il 
mignolo della mano sinistra, si stendevano ferme e forti a strin- 
gere quelle de’ suoi nuovi commilitoni: il suo labbro un po’ tre- 
mulo, quasi per un pudore nuovo e ineffabile, si apriva ad un 
sorriso che senza essere mesto aveva quel contenuto della di- 
gnità novella, in cui il buon monaco leggeva il trionfo del suo 
io sopra le passioni della vita e vi aggiungeva una bellezza di 
più: la bellezza mistica degl’idealisti che hanno debellata la 
materia e si sono alzati alle contemplazioni della carità ardente 
e operosa. — Quel monaco non si scostava dal suo fianco e 
benchè sicuro di lui, cercava di leggere nel suo pensiero, e tre- 
mava all’avvicinarsi della famiglia di lui, che da due anni si 
era imposto di non vedere, e che doveva pur quel giorno se- 
dere allo stesso desco, respirare la stessa atmosfera, essere illu- 
minata dalla stessa luce: e il ne n0s inducas in tentationem er- 
rava sulle sue sottili labbra di asceta, intanto che il giovine 
rispondeva serenamente e con sicura umiltà agli augurii dei 
dignitari, alle felicitazioni de’ suoi co mpagni di seminario. Al- 
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zando gli occhi sul maestro scoprì nell’occhio di lui una tenera 
sollecitudine non priva di agitazione, e gli si avvicinò sorridendo. 

— Non temete, padre mio — gli disse brevemente. — Il calice 
è già allontanato da me. Non avrei indossato quest’abito se non 
avessi avuto la fede necessaria; se non avessi sperato in altri 
cuori; se non avessi amato altra gente, se non mi fossi prepa- 
rato a resistere alle battaglie. È l’ultima prova della vita mon- 
dana, e non sarò sacrilego. 

Comparve il vescovo sul limitare della cappella: tutti s’ in- 
ginocchiarono e lo Sposo baciò la mano tremante del vescovo 
che lo benedisse insieme cogli altri: poi le porte della foresteria 
si aprirono a due battenti ed entrò la famiglia dello sposo, a 
cui la madre baciò coll’antico cerimoniale la mano e poi la 
fronte, e così tutti gli altri e anche Lei, tremante come presa 
da un convulso di lagrime e di affanno. 

— Perchè piangete? — chiese loro commosso il giovane — 
ciascuno segue la sua via. A voi di conservare la famiglia nostra 
in virtù e in letizia: a me di asciugare le lagrime di coloro che 
non hanno mai conosciuto che il pianto e di aprire i cuori alle 
speranze in coloro che sin qui hanno vissuto nelle tenebre. Ralle- 
griamoci insieme di rivederci in un giorno di pace, in un giorno 
di promesse liete e di santità di intenti. 

La sua voce sonora echeggiava ferma e solenne nell’ampia 
anticamera: i preti si erano riuniti in due stuoli uno di qua e 
uno di là dell’altare, secondo la gerarchia; i seminaristi, benchè 
trattenuti dal rispetto e dagli sguardi fieri e minacciosi del cap- 
pellano crocifero, si davano delle tremende gomitate per veder 
meglio il gruppo dei parenti che si stringevano attorno allo 
Sposo, accompagnato dal vescovo e dal monaco benedettino: a 
più d’uno veniva la tentazione di pestare i piedi al compagno 
che gli aveva dato una calcagnata per la furia di spingersi 
avanti: ai decurioni sorgeva un pensiero di vendetta e dicevano 
sotto voce, a rivederci a Filippi, per dire: domani alla lezione 
ti do nescit anche se la sai dire parola per parola: e quei sessanta 
ragazzi vestiti di nero con quella stola rossa ricadente sul fianco, 
nel semi-buio annacquaticcio di quello stanzone cupo, intenti e 
desiderosi forse più che altro di andare a tavola, facevano un 
singolare contrasto colle toîleltes serie, ma sfolgoranti delle si- 
gnore in mezzo a cui si vedeva lo zucchetto di Monsignore sul 
cui petto brillava una grossa croce d’oro, pendente da una ca- 
tena che luccicava nel buio. 
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La solennità di quella cerimonia così insolita in questi tempi, 
aveva richiamato un gran numero di curiosi sullo scalone, nelle 
numerose porte, sotto alle finestre del palazzo. Se non fosse una 
frase così abusata, si direbbe che la cosa era tanto vecchia da 
parere nuova anche pel clero stesso che vi partecipava, non più 
avvezzo ad accogliere nel suo seno i ricchi e i felici della terra, 
che mezzo secolo fa si facevano un onore di ascriversi al sacer- 
dozio. Ed era anzi stato per questo che il clero stesso era stato 
sospettoso di quella conversione miracolosa e vi aveva attribuito 
intenti meno sacri e più mondani. 

Comunque fosse di quel cuore, certo esso dava prova di 
grande fortezza che è pure una virtù principale. E se poteva 
parere una follia agli scettici del secolo, una fellonìa ai liberali, 
una conversione sospetta ai legittimisti e agli intransigenti, 
quell'uomo che rinunziava agli agi e alla fortuna per sottrarsi 
al fascino d'un amore colpevole; che metteva un doppio ceppo 
alla sua anima per sottrarsi ad un pericolo che parevagli ed 
era mostruoso, poteva essere un individuo anomalo, ma non 
un animo volgare. 

Poichè per guardare in su è necessario portare alta la 
testa, quel paziente che sapeva rivendicare tutta la sua libertà 
per imporsi un giogo che non avrebbe mai potuto levarsi e che 
gli imprimeva il carattere sacro dell’apostolato e del martirio, 
mostrava la ribellione forte e viva a tutte le convenzioni d’una 
società che non sa fare nè il male nè il bene, e rivendicava il 
suo diritto di uomo forte che vive a modo suo in onta al ri- 
dicolo e al sarcasmo degli uomini e sa imporsi quel limite san- 
zionato dalla coscienza, per cui l’onore non è un nome vano e 
la coscienza rimane giudice inconturbabile delle azioni umane. 

Questi e non altri erano al certo i pensieri di quell’apo- 
stolo quando seguì il suo vescovo, confuso, per l’ultima volta 
nella vita, colla sua famiglia al desco sontuoso della messa no- 
vella. E arrivato al posto d’onore alla sinistra del suo vescovo 
mentre la madre sua taciturna sedeva alla destra e avendo vi- 
cina la moglie di suo fratello, la donna che ne aveva determi. 
nata la vocazione, colle lusinghe mendaci di un cuore che, pur 
non essendo fatto per comprendere il suo, gli era stato origine 
di pensieri tanto alti e tanto fecondi, quasi orgoglioso del- 
l’abito talare che lo rendeva ormai invulnerabile alle passioni 
umane, intonò il benedicite sull'ultimo pasto mondano, sorpreso 
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egli stesso di esserne così felice. Forse perchè, pensava il forte 
e austero monaco, a quel desco sedevano i più forti amori della 
sua vita — la madre, e la donna per cui aveva brandita la 
croce, impulso di civiltà e di carità per gli uomini che è pure 
un altro amore anch'essa. 

Poi ad un cenno del superiore ecclesiastico tutti si sedet- 
tero e accadde quel che accade ovunque al principio d’un 
banchetto: il silenzio, si direbbe, rumoroso del pasto. Nell’altra 
sala, nella bassa corte, il da fare era più intenso e più rumo- 
roso ancora. Dalla grande porta aperta a due battenti si scor- 
gevano le teste chinate sul desco dei seminaristi e dei prefetti 
che mettevano un po’ d’ordine a quella foga di appetito e di 
giovialità che, diceva il cappellano crocifero, era a dirittura 
scandalosa al cospetto di Sua Eccellenza e dei convitati. Qual- 
che profilo di schiena ecclesiastica si scorgeva pure dai preti 
seduti alle tavole laterali: poi di quando in quando il proprie- 
tario di quella schiena ricurva si rizzava e le teste chiercute 
la seguivano per spiare quel che si faceva nella tavola dei 
grandi, perchè saziato il primo impeto della fame, che nell’at- 
tesa si era enormemente accresciuta, si aspettavano dei brin- 
disi famosi dei dotti e dei maestri, per dare poi la stura ai 
sermoni e alle odi dei seminaristi che ne avevano nella veste 
il manoscritto. 

E al primo vino generoso nelle coppe spumanti i brindisi 
scoccarono per lo sposo felice che seguiva la croce, e sul cui 
viso tutti vedevano in buona fede lampeggiare la felicità di quel 
mistico connubio. 

Al primo accenno a questa parola di Sposo il giovane ar- 
rossì. Perchè quella forma così mondana per un’idea così santa ? 

Ma il frasario della Chiesa, non potendo essere mitologico 
e dovendo rimanere classico, ha pur bisogno di queste figure 
rettoriche: il Cantico dei Cantici non è esso un grande canto 
d’amore? 

I parenti dello sposo nuovi a quello spettacolo a quel ce- 
rimoniale stavano come sospesi; ma nozze erano veramente, e 
i confetti, simbolo di nozze vere e reali passavano con profu- 
sione su quella tavola sontuosa. Cominciata la filza dei brin- 
disi tutti vollero dire il loro: chi in latino, a: grande consola- 
zione del cappellano crocifero che aveva fatto una volta un 
sermone assai lodato dal vescovo e che gli aveva valso l’onore 
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di portare (come diceva lui, il maligno) Za croce... d’argento: 
chi sfoderò un’ode, chi una canzone, chi un ditirambo. Tratto 
tratto sulla porta di comunicazione, un abatino dalla testa ispida 
e ricciuta colla sua carta in mano, in atto composto e col gesto 
magnifico veniva a leggere il suo sermoncino or faceto, ora 
eroico, ora grave. Chi gli augurava buon viaggio, chi avrebbe 
voluto seguirlo, chi gli prometteva preghiere, chi gliene do- 
mandava; quale figurava la Chiesa una navicella nel mare in 
gran tempesta e sperava nel pilota che l’avrebbe condotta glo- 
riosamente in porto, quale gli diceva di brandire la croce come 
spada fiammante, quale ancora gli augurava (grazia sua!) di 
morirci sopra. 

Alternati i seminaristi coi curati di campagna e coi cano- 
nici più dotti, talvolta pareva assistere a delle giaculatorie piene 
di unzione religiosa, tale altra a delle sfide di guerra: il curato 
che poetava in vernacolo gli augurava di diventar papa o al- 
meno un pezzo grosso tanto da levargli di dosso quel basto di 
piovano di cui adesso alcuno non vuol avere più rispetto e di 
farlo cappanera, per seguire i sontuosi banchetti quando i ve- 
scovi vanno in visita: non mancò perfino un rivoluzionario di 
prete forte e arguto che, non ignorando il rapporto anonimo 
fatto a Monsignore, fece scoccare l’ invettiva contro l’autore col- 
lega che gli stava seduto dirimpetto in aria compunta, e si agi- 
tava involontariamente sul seggio e finiva con una esortazione 
più secondo la vendetta umana che la bontà divina concludendo 
di perdonare sì, ma di stare in guardia, perchè anche sotto la 
veste talare v’ha chi nutre sentimenti di Caino e di Giuda, e 
che non sempre si trova un fico per impiccarci il traditore, e 
che le città pei figli degli uomini son diventate covi di vipere, 
in cui anche dietro gli altari si nasconde la mano omicida. 

Il brindisi parve un po’ forte alle autorità che si guarda- 
rono in viso dissimulando sotto una presa di tabacco o cercando 
nel fondo del bicchiere la soluzione del gran problema : molti dei 
convitati non ne compresero nulla: solo comprese lui che chinò il 
capo e passò una mano sulla fronte quasi a cacciarne un cattivo 
pensiero, e il monaco che lo fissò austeramente ma con bontà. 

La donna gli chiese sotto voce — Cosa vuol dire questo? — 
E nel chiederlo alzò gli occhi sopra di lui e vi scoprì un guizzo 
strano quasi convulso subito smorzato dal lento calare delle pal- 
pebre socchiuse. 





MESSA NOVELLA 103 

E comprese e arrossì, e un groppo le salì alla gola, rapido, 
come se le si fosse squarciato davanti il mistero impenetrabile 
delle cose. 

— Mi perdonate, Checchino? — gli disse rapidamente. 

Egli sorrise con gli occhi chiusi quasi sorridendo a sè me- 
desimo e rispose dolcemente: 

— Checchino è morto e i morti non amano e non odiano 
e non soffrono e non piangono più. Don Francesco è un’altra 
cosa e lo saprete adesso. 

Si alzò colla coppa in mano in mezzo al silenzio univer- 
sale: i seminaristi s'alzarono dai loro posti e si affollarono sulla 
porta; salirono sulla sedia, sgattaiolarono fra le gambe dei supe- 
riori, si nascosero sotto i tavoli omai vuoti del dessert, si ad- 
dossarono agli arazzi, si spinsero, si strinsero, si picchiarono 
di santa ragione per farsi avanti: e il nobile Conte della Spina, 
diventato il servo dei servi di Dio, alzò il bicchiere con mano 
ferma e proruppe così : 

— Non vendette nè sospetti, non lagrime e non dolori: 
l'imposizione delle mani rigenera i cuori e rialza le anime: 
poichè dove è la fede ivi è la grazia e dove è la grazia ivi è la 
carità, e la carità c' insegna ad amare gli uomini, a servirli, a re- 
dimerli e a perdonare loro se ci hanno offesi, ad istruirli se sono 
ignoranti, a morire per salvarli. 

Io parto, amici: ricordatevi di me. 

Il mondo si può conquistare colle armi, si può illuminare 
colle scuole, si può ammonirlo colle leggi, ma non si può rige- 
nerarlo che coll’amore. L'amore non può far diventar papa, o 
buon prete, che me l'hai augurato, ma può far diventare 
martire. Non me lo desidero, amici, ma se fosse utile per gli al- 
tri, diventerebbe necessario per me. Io vado a tentare la soglia 
di quel muro storico che chiude agli occhi nostri l'estremo 
Oriente, il quale guai! se si rovesciasse sull’Occidente senza avere 
su’ suoi stendardi la croce che purifica e santifica; ricordatevelo 
voi, o compagni, o amici. La Chiesa non è la Sposa se non per- 
chè è feconda di anime rigenerate; poco importa il modoo il tempo: 
fate che sotto di essa ogni uomo si senta libero e non sarà più 
una navicella pericolante nel mare in gran tempesta, come hai 
detto tu, giovane sacerdote che temi, ma ricovero e rifugio di 
coloro che fatti pescatori di anime butteranno al mare la zavorra 
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delle passioni e assurgeranno alle alte idealità della vita: amare, 
soffrire, e guardare in alto. 

Tutti piangevano all'infuori di lui: la sua fronte si ergeva 
come circondata di luce arcana; le sue guancie ardevano ca- 
stamente come quelle di un fanciullino addormentato e quel volo 
attraverso gli spazii in un convito di preti formalisti e attac- 
cati al cerimoniale parve un lampo di luce vivida, la lingua di 
fuoco dello Spirito che discese in un banchetto immortale. 

Le lagrime furono l’applauso per quel giovane prete che 
partiva volenteroso per l’estremo Oriente e raccogliervi i bam- 
bini abbandonati, a spargervi il sentimento della fraternità e 
dell’uguaglianza, a liberare i cuori come i piedi delle madri 
chinesi dalle strettoie della barbarie morale e materiale per cui 
anche Confucio nacque indarno alla civiltà del suo paese. 

E quello spirito novo, che prima fu rivoluzionario poi cri- 
stiano, uno spirito anzichè di vendetta di rivendicazione s0- 
ciale, per dire con le parole del Carducci una cosa diversa 
di quella ch’ egli ha detto così felicemente del Parini, aleggiò 
per un istante in quelle sale antiche, al cospetto di quei ritratti 
di papi, a quegli stemmi di cardinali, in mezzo a quell’odore rin- 
chiuso di incenso, fra quelle anime agitate da sì diverse pas- 
sioni, accese da amori e da odii e da cupidigie e da virtù, da 
ambizioni e da desiderii sì disformi e contrarii, finchè col Deo 
gratias del fine di tavola terminò il banchetto e l'entusiasmo. 

Poi lentamente tutti sfilarono davanti al vescovo e bacia- 
rono l’anello facendo l’atto d’ inginocchiarsi : il vescovo ribenedì 
solennemente /o Sposo che si separò senza lagrime apparenti 
da’ suoi, e uscì col suo vecchio monaco il quale lo seguì nella 
sua cella. Ne uscì con lui insieme la notte appresso e partirono 
per Genova dove egli lo lasciò. Nessuno seppe mai ciò che si 
dissero in quelle lunghe ore di meditazione. 

Il piroscafo Colombo accolse nella sua prima classe un mis- 
sionario di più, e la China ebbe un altro apostolo pronto a mo- 
rire. L'amore e la morte nacquero difatti ad un tempo, come 
dice il poeta. La storia dell’umana civiltà dirà poi ai posteri, come 
sarà finito l’uomo che celebrò così solennemente la sua messa 
novella nel pieno materialismo del secolo decimonono. 


CATERINA PIGORINI-BERI. 











RICORDI DI SPAGNA 


UNA CORRIDA DE TOROS A SIVIGLIA 





Nell'aprile del 1584 un cronista fiorentino descriveva con 
pochi tratti, ma con molta evidenza, una corsa di tori fatta sulla 
piazza di Santa Croce in occasione delle feste celebrate « nella 
venuta alla città di Firenze del Serenissimo Don Vincenzo Gon- 
zaga, principe di Mantova e del Monferrato, per la Serenissima 
Donna Eleonora de’ Medici, principessa di Toscana, sua con. 
sorte ». 

« Il giovedì, che fummo alli 19 d’aprile, in su la piazza di 
Santa Croce, piazza di quella bellezza e grandezza, che ciascun sa, 
fu fatta la caccia del Toro, che quasi durò due ore: e vi s’uc- 
cisero due tori, ed uno ne saltò lo steccato, e corse quasi per 
tutta la città senza offender persona, se non che, quando fu in 
sul prato d’Ognissanti, lontano un miglio da Santa Croce, cozzò 
quivi due poveri uomini e fu ripreso da’ Mannerini (specie di 
lacchè). 

«I Mannerini condussero i tori in piazza, che furon tre, 
ma uno solamente ve ne lasciarono, il quale cominciò subito ad 
esser punto con le freccie, e co’ pungoli, che fieramente lo ineru- 
delivano: ed egli sfogava la rabbia sua contro il Mattaccino legato 
attraverso della piazza. Alla fine gli lasciarono i cani, che forte 
lo travagliavano, e un uomo bianco e un nero con le botti e con 
la spada gli erano a fronte, senza punto lasciargli riprender fiato, 
e alla fine con le picche fu morto. 
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« Il secondo toro che trassero in piazza, saltò gli steccati 
subitamente e, entrato tra la guardia de’ tedeschi, essi l’uccisero 
con le labarde. 

« Il terzo poi, che fu quello che se la dette per città, ebbe 
miglior ventura che non ebbe il secondo, perciocchè ritrovò la 
porta aperta d’onde potette uscire, e uscì con grande spavento 
del popolo, che non era su’ palchi, e se non l’abbatteva in quel- 
l'istante ch’egli valicò la porta a cadergli su le corna una scala 
de’ detti palchi, che diede tempo alla detta gente a cansarsi, e 
a’ cani ad arrivarlo, egli era per far del male... » 

î 

Tre secoli dopo, cioè nell’anno di grazia 1892, che è quello 
in cui viviamo, a Palermo, in un circo costruito nella Piazza 
Vittoria, si dà un altro spettacolo di una corsa di tori. 

Tutti i posti del Circo erano occupati: nei posti riservati 
il fiore dell’aristocrazia palermitana. La corsa fu data sotto la 
presidenza del console di Spagna, signor Zannit. Furon da prin- 
cipio suonati l’inno reale italiano e l’ inno spagnuolo. Si notavano 
il conte di Pourtalès console di Francia: il signor Trolauski, 
console di Russia, con le loro famiglie. 

La quarta corsa fu quella che dette maggiori emozioni. 
Squilla la tromba. Si spalanca il torî! e scappa fuori un bel toro 
andaluso, piccolo, nervoso, pomellato di grigio, ha le corna lun- 
ghe, affusate, acutissime come stili di Toledo. Un af prolungato 
erompe da circa seimila petti. 

— È la vera corrida questa! — esclamano tutti, e le si- 
gnore, le fanciulle delicate, si alzano... non per andar via, ma 
per veder meglio, sebbene si sappia che la corsa sarà cruenta. 
Appuntano nervosamente i canocchiali sull'Arena, e attendono 
in un’ansia palpitante le prime avvisaglie. La lotta è impegnata 
vivamente, con visibile interesse degli spettatori. 

I picadores sono montati su due cavalli neri i quali hanno 
gli occhi nascosti da una benda rossa. Le picche hanno la punta 
e i primi colpi inferociscono il toro, che si slancia furiosamente; 
ma i picadores hanno vigile l’occhio e ferma la mano: essi lo 
respingono, piantandogli la pica nella nuca e allontanando col 
braccio disteso l’asta. Ma infine, un istante, il toro è più solle- 
cito, scansa, con un brusco movimento del capo la pica, e av- 
venta una tremenda cornata al cavallo di un picador. Un fremito 
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di pietà agghiaccia tutti: il toro spinge sempre più il corno di 
sinistra nell’anca del cavailo. Il cavallo sussulta in uno spasimo 
atroce, il picador colla pica allontana il foro e il corno esce 
dalla piaga tutto rosso di sangue. Il cavallo fa due o tre passi 
di fianco, poi, di un tratto, piomba a terra sul lato sinistro, 
trascinando nella caduta il picador, sul quale tosto si avventa 
il toro furibondo. Emozione in tutti. 

I capeadores, però, agitano le cappe, e il toro si scaglia su 
loro, dando tempo al picador di rialzarsi lestamente. Il cavallo 
getta sangue dalla bocca e dalla orrenda piaga del petto e agita 
le gambe agonizzando. 

— El Puntillo! — grida infatti uno de’ toreri, e avuto lo 
stiletto, corre verso il cavallo, ma l’animale in quel tempo è 
già spirato. 

Numerose banderillas, piantano sul dorso del toro i bande- 
rilleros, con un sangue freddo ammirevole. È un giuoco di agilità 
e di coraggio: incitarlo, attenderlo di pie’ fermo, e quando ab- 
bassa il capo per colpire, conficcargli i giavellotti nel collo, schi- 
vando nello stesso tempo col corpo la botta tremenda. Una man- 
canza improvvisa di attenzione farebbe andare in aria il ban- 
derillero col ventre squarciato. 

Juan Borrel, al quarto squillo, prende la mw/eta, una lunga 
spada spagnuola dalla lama triangolare, e si avanza verso il toro, 
colla rossa capa. Gli altri toreri sono pure addosso al toro colla 
capa. È l'istante solenne. Tutti sono ansiosi, i cuori palpitano 
violentemente, il silenzio è generale. Nell’animato correre, un 
torero fa una caduta; il toro gli è sopra, tra l’unanime trepi- 
dazione, ma gli altri lo aizzano collo sventolare della capa, la 
bestia furiosa si volge verso loro, e il torero è salvo. 

Juan Borrel, coglie il destro, e pianta al toro la muleta 
nel dorso; la lama entra a metà. Il toro si agita, corre, girando 
su sè stesso; il sangue scorre abbondantemente. L’espada gli è 
dappresso, gli toglie rapidamente la lama di entro il corpo, e la 
muleta sanguinante e ferisce di nuovo l’animale, ma superficial- 
mente, poichè questo dà un balzo e la spada salta parecchi 
metri lontano. Solo al terzo colpo la mu/leta entra fino alla 
guardia nel corpo del toro. Il colpo è buono finalmente. Il toro 
è ferito a morte. 

I toreri gli girano d’intorno, in istretto cerchio, agitando 
ciascuno la capa, e il toro non reagisce più, si avvicina allo 
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steccato, mancandogli la forza per appoggiarsi: piega le gambe 
posteriori, poi si adagia sull’arena senza mandare un lamento. 
Allora accorre el cachetero, dando la puntilla, cioè il colpo di 
grazia collo stiletto aguzzo; e il toro, colpito nel cervelletto, 
muore di un tratto senza agonia. 

Gli spettatori erano commossi, ma entusiasmati. Alcune si- 
gnore piansero alla morte del cavallo, fra le altre, la moglie del 
console russo. 

Morto il toro, entrarono nell’arena le pariglie dei muli bar- 
dati con colori smaglianti, per portarlo via. 

sa 

Tre secoli son corsi fra la corrida de toros di Firenze e 
quella di Palermo; speriamo che fra queste e una terza correrà 
un numero infinito di secoli, cioè che per onore del nostro paese 
il suolo d’Italia non sarà mai più bagnato dal sangue di tori 
innocenti e di innocentissimi cavalli e che i nostri figli non senti- 
ranno mai più il bisogno di vellicare i loro nervi stracchi e 
bislacchi coll’emozione del pericolo e della morte. 

Lo sdegno e le proteste suscitati dalla corrida di Palermo, 
mi fanno sperare, anzi credere, che la mia profezia si avveri, 
ad onta dei pochi, che senza lo sdegno e le proteste dei molti, 
si lascierebbero facilmente sedurre da un interno e mal celato 
prurito di forti e nuove emozioni. 

In nome della pietà in ogni tempo si imprecò contro que- 
sti sanguinosi spettacoli; io vorrei maledirli anche in nome del- 
l'estetica; religione umana che ebbe e avrà sempre in Italia i 
templi più alti, i più ferventi apostoli. 

Anch'io ho veduto una corrida de toros e una delle più 
solenni: dirò anzi, l'abbiamo veduta io, e lei, e due coscienze di 
uomo e di donna si ribellarono contro diecimila altre coscienze 
umane, che tripudiavano alla vista di una studiata e artificiosa 
crudeltà. 

Ed ecco come l’abbiamo veduta. S'era a Cordova e si pas- 
sava d’una in altra emozione estetica. Anche là però la natura 
per me stravinceva l’arte, che, per quanto feconda creatrice di 
forme, non è per me che una sbiadita fotografia del vero bello. 

Anch'io rimasi muto e estatico, quando mi smarrii nella 
cattedrale di Cordova, che chiamerò anch’io cattedrale perchè 
vi si dice la messa, ma che è poi null’altro che la Moschea di 
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Abder-Rahmann. Anch'io fra quelle ottocento colonne sentii fre” 
mermi d’attorno, come vento stracco di una tempesta, che si 
sperde in una foresta, duemila anni di storia. Quelle pietre erano 
state prima consacrate a un tempio di Giano, poi a San Giorgio 
dai Goti, poi a Maometto dal Califfo di Cordova; poi Carlo V 
aveva trapiantato in quella foresta di marmi una chiesuola cat- 
tolica. Romani, Goti, Musulmani, Cristiani, gli uni dopo gli altri, 
avevano pregato sotto quelle vòlte il loro Dio, e gli Dei, l’un 
dopo l’altro, nella loro olimpica serenità s'erano lasciati profa- 
nare e manomettere senza lamenti. Purchè salga al cielo una 
preghiera, venga poi dall’ara insanguinata dei Romani, dal Co- 
rano o dal Vangelo, gli Dei sono contenti; vedendo che la loro 
creatura obbedisce fatalmente e umilmente alla voce creatrice, 
che la faceva mezzo uomo e mezza bestia. 

Anch’io avevo ammirato quella Moschea, che il suo archi- 
tetto aveva voluto più grande di quelle di Bagdad, di Damasco 
e di Gerusalemme; anch’io avevo respirato in quella foresta di 
colonne l’aere mistico del soprannaturale; ma all’uscire di là 
avevo pensato che le foreste di cocchi dell'India e del Brasile eran 
più belle, e superiori a queste s’incoronavano di frondi eterna- 
mente fresche e verdi. Il ricordo più caro di quella Moschea è 
il giardino di palme e di aranci che la circonda e in cui la 
gloria del verde e dei profumi orientali si innalza al cielo come 
una preghiera senza parole. 

In Cordova ho ammirato i patios, la torre che si è sosti- 
tuita all’Alminar, il ponte sul Guadalquivir; ma tutte queste 
opere dell’uomo mi si sono impallidite nella memoria, come fo- 
tografie lavate da lunghi anni di sole, mentre luminosa sempre 
e viva mi appare una pallida figura di donna, che a una ven- 
tana guardava nella via, senza provocazione e senza curiosità. 
Tutta la Spagna arabo-latina era in quel volto, in cui tutte le 
femminilità estetiche degli occhi fulminei, dei capelli corvini, 
della pelle di magnolia cantavano l'inno della voluttà e del- 
l’amore. 

Che cosa erano le 800 colonne della Moschea, e il Mihrab 
coi suoi merletti di marmo e gli archi e le vòlte di diaspro 
in faccia a quella creatura; che pure doveva aver avuto sorelle 
eguali a lei ai tempi del gran Califfo, e duecento e cento anni 
or sono, e ne avrà domani e posdomani e fino alla fine dei 
secoli. 
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Era il 7 di novembre e all’albergo ci dissero che il giorno 
dopo si darebbe in Siviglia l’ultima e grandiosa funcion de toros 
e che non si doveva perdere questa preziosa occasione. Si con- 
sultano, si studiano gli orarii e si trova che la gita è possibile. 

Alle 11 del dì seguente si lascia Cordova e si attraversa 
una campagna monotona, con colline volgari. Solo un antico ca- 
stello arabo ferma la nostra attenzione. Campi e prati sono 
chiusi da lunghe siepi di cacti e di agave e armenti di pecore 
bianche come la neve rodono le erbe pacificamente in quel pae- 
saggio mite, tranquillo e che mi parrebbe degno dell'Arcadia. 

All’avvicinarsi a Siviglia vedo tra l’erbe qua e là spesse 
macchie di un bell’azzurro cupo, che sembran chiazze di cielo 
orientale. Balzo dal vagone e mi appresso a quell’enigma. Sono 
cespi fioriti della mandragora, ne strappo in fretta uno dei più 
belli e me lo porto nel vagone, ammirando la forma strana, 
elegante e la tinta impareggiabile dei fiori. 

In quella giornata di forti emozioni e di quadri di sangue 
quel fiore azzurro è il ricordo per me più caro e mi consola 
della crudeltà degli uomini e dei loro gusti perversi e osceni. 

Alle tre dopo mezzogiorno si arriva alla stazione di Sivi- 
glia. È appunto l’ora precisa in cui incominciava lo spettacolo. 
Si imballano i bagagli in un 0mmnibus d'albergo e, presa una 
carrozzella, si vola alla plaza de toros. Si sente già di esser vi- 
cini ad una scena, che assorbe uomini e curiosità e denari e 
entusiasmi. Si cerca l’entrata, ma ve ne sono parecchie. Si cerca 
la vendita dei biglietti, ma ve ne sono molte e nella via ce ne 
offrono due, che per il loro prezzo devono esser buoni. Erano 
solamente mediocri, ma costavano ocho pesetas. 

Si entra e si prende posto: siamo fortunatamente all’ombra, 
ma se il sole non ci abbarbaglia, ci dà le vertigini il vortice 
di 10,000 persone sedute nell’anfiteatro, coi 20,000 occhi e le 
20,000 braccia tutte convergenti sopra una scena d’orrore; perchè 
lo spettacolo giocondo è già incominciato. Con questi occhi fissi 
tutti in un sol punto, con quelle braccia protese verso un solo 
bersaglio fanno coro le grida di tutti quei diecimila uomini fe- 
lici; perchè lo sono, felici. Applaudono, gridano, ridono, delirano; 
tutte le note dell'entusiasmo e dell’ebbrezza. 

Entusiasmo sì, ma di selvaggi; ebbrezza forse, ma di sangue. 
Che cosa guardano quelli occhi, che cosa applaudono quelle mani; 
per chi sono quelli inni di gloria di tutto un popolo? 
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Io non vedo che due cavalli sventrati e stesi nell'arena del 
circo in un mar di sangue e dall’altro lato un toro, che esala 
l’ultimo fiato e boccheggia davanti a un uomo, che lo ha uc- 
ciso, ed è vestito come un giullare, dorato come un ciambellano, 
ridicolo come un buffone. 

Un’immensa nausea mi viene su dai precordii e guardo lei 
per riposarmi gli occhi, per confortarmi le pupille attonite da- 
vanti a quell’immensa bestialità umana. Ella è più inorridita 
di me e si è alzata e vuol partire. Ho bisogno di tutta la mia 
influenza, delle più dolci preghiere per persuaderla a non far 
scandalo. Si persuade a restare, ma quanto allo scandalo non 
vi rinunzia e tempesta contro lo spettacolo e gli spettatori; tanto 
che un bellissimo giovinotto, che le siede dappresso, le dice che 
egli non è spagnuolo. 

Ma la musica suona, facendo eco alla febbre d’entusiasmo, 
che invade tutta quella massa umana e colla musica appaiono 
quattro mule festanti e scampanellanti, vestite a festa, con uo- 
mini pittoreschi di vesti drammatiche e che portan via il toro 
insanguinato, e i cavalli morti, che sollevano per l’aria una 
polvere rossiccia e nidorosa di sangue. 

Ma a che descrivere per la centesima volta ciò che tanti 
scrittori hanno già descritto? 

Il bilancio di quella corrida sta in poche linee: Sei tori uc- 
cisi; cinque cavalli morti sul colpo; sette od otto altri sventrati 
oscenamente. I due toreros Treverte e Guerrita ammirabili, ma 
applauditi e fischiati a vicenda dai Trevertisti e dai Guerri- 
tisti; perchè ognuno di essi aveva i propri clienti e i propri 
nemici. 

Il giorno dopo, visitando a Siviglia il mercato, rividi tutti 
quei tori macellati e portanti un gran scritto: Carne de toros, 
un real la libra. 

Il ciclo era chiuso e l’uomo aveva superato il tigre. Prima 
la tortura che diverte; poi il macello che soddisfa lo stomaco: 
prima un diletto per l’anima e poi un alimento per il corpo. 

Quando ripenso la Spagna però non rivedo più nè i buffi 
toreros, nè i cavalli sventrati, nè i tori insanguinati; ma rivedo 
le palme intorno alla Moschea di Abd er-Rahmann, e le pallide 
fanciulle di Cordova e l’azzurra mandragora nella verde pia- 
nura di Siviglia. Il secolo futuro non avrà più plazas de toros, 
ma in eterno fioriranno le palme, le belle fanciulle e le azzurre 





112 RICORDI DI SPAGNA 


mandragore. La natura è eterna e eternamente bella: noi non 
ne siamo che infelici guastatori o pallidi fotografi. 


* 
* * 


< 


La storia delle corridas è antica come il mondo umano ed 
ha le sue radici da una parte nel desiderio dei coraggiosi di 
farsi ammirare, dall’altra nel bisogno, che abbiamo tutti di cercare 
le emozioni forti (anche malsane) che ci facciano raddoppiare 
la coscienza di vivere. 

Il Circo romano è padre dei tornei medioevali e le corridas 
son nipoti o pronipoti del circo. Palese o occulto, in molti spet- 
tacoli che ci dilettano, entra come fascino il pericolo, che cor- 
rono animali e uomini, che ci vengono innanzi per divertirci 
o almeno per farci dimenticare le noie degli sbadigli quotidiani 
e le punture delle pulci sociali. Anche nelle corse dei cavalli, 
anche nei pubblici spettacoli dei domatori di belve, abbiamo la 
vita umana in pericolo. A questo riguardo gli Spagnuoli avreb- 
bero diritto di gridarci in coro: chi è senza peccato lanci la 
prima pietra. 

Io però risponderò subito di rimando: Sì, carissimi fratelli 
in Cristo e in latinità, sì, cavallereschi colleghi nella conquista 
d'America; tutti i popoli civili serbano ancora qualche artiglio 
dell'antica belva umana, e si dilettano di scene di sangue o di 
agonie di pericoli mortali; ma hanno smussate o celate le loro 
unghie e stanno con lento lavorìo di evoluzione progressiva per 
cancellare tutti quei ricordi atavici dai loro costumi. Voi invece 
nella Plaza de toros siete ancora crudeli come i romani antichi 
e, offendendo la pietà, siete anche bruti. La vostra plaza de 
toros è crudele ed è oscena, mantiene vivo nelle anime vostre 
l’antico lievito della ferocia e offende il sentimento del bello. 
Siete feroci e siete orrendi. 

Ma ritorniamo alla storia della suerte de matar. 

Nella Spagna si uccisero tori in tutti i tempi per spaval- 
deria o per mostra di coraggio, ma senza che ciò costituisse 
uno spettacolo ordinario e regolato da speciali costumanze. 

Il primo torero vero ci si presenta verso la metà dello 
scorso secolo. È Felipe Romero, carpintero de ribera di profes 
sione e malaghegno di nascita. Egli si vestì con calzoni gialli 
di pelle, traje de coleto e un largo cinturone di cuoio e ammazzò 
il toro pubblicamente con uno stocco; facendo ricordare ai ma- 





UNA CORRIDA DE TOROS A SIVIGLIA 113 


drilegni Rodrigo de Vivar, che lo aveva ucciso con la sua celebre 
lancia, e Gregorio Gallo, famoso cavallerizzo di Carlo II, che 
aveva tante volte lottato coi tori nella Plaza Mayor di Madrid, 
teatro un tempo dei nefasti auto-da-fè. 

Felipe Romero lasciò erede suo figlio Juan della professione 
inventata da lui; e già a quei tempi il matador era preceduto 
da cuadrillas de picadores y banderilleros. 

Juan Romero fu per molto tempo gloria e delizia degli 
abitanti della capitale spagnuola, quando venne a competere con 
lui e a oscurargli la fama il celebre Costillares, al secolo Joa- 
quin Rodriguez, giovane sivigliano. Costillares abbellìi, perfezionò 
l’arte di ammazzare i tori, e nell’ ultimo quarto del secolo scorso 
fu maestro di tanti e tanti espadas, che nel maneggio della mu- 
leta (drappo rosso) diventarono artisti famosi. Ricordo fra gli 
altri Pedro Romero, figlio di Juan e nipote di Felipe, e l’infelice 
Pepe Hitto, al secolo José Delgado, che bagnava il circo del 
proprio sangue. 

Prima che i Romero ammazzassero il toro a piedi, invitan- 
dolo all'attacco colla mewleta scarlatta, la lotta si era sempre 
fatta a cavallo, tanto dagli Arabi come dagli Spagnuoli, inco- 
minciando dal Cid Rodrigo de Vivar e Garcia de Paredes fino 
a Filippo IV. Non erano però toreros di professione, ma genti- 
luomini e principi, che facevano gala del loro valore, montati 
su bellissimi destrieri. Perfino Carlo V si degnò di uccidere 
pubblicamente un ferocissimo toro con un colpo di lancia, in 
occasione delle feste celebrate per il natalizio di suo figlio Fi- 
lippo II. 

Il toreo cavalleresco brillò ai tempi di Filippo IV e di 
Carlo II; mentre sotto Ferdinando VI l’arte scese nelle basse 
sfere sociali, diventando una vera e propria professione. 

Isabella la Cattolica tentò di soffocare la nuova arte, tro- 
vandola poco degna di un popolo civile; ma invano. L’opinione 
pubblica fu più forte di lei, più forte dei molti papi, che in di- 
versi tempi alzarono le loro mani di semidei contro il laido 
spettacolo; più forte del buon Carlo III, che in tempi più re- 
centi tentò anch’egli di proibirlo. 

Gli Spagnuoli diedero torto a Isabella la Cattolica, ai papi, 
e a Re Carlo III, mentre invece portano al cielo Re Fernando, 
che nel 1833 dava uno spettacolo de no0vill0s, cioè una lotta contro 
vitelli senza corna, ma dove scesero nel circo due principi del 
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sangue; cioè el Serenissimo Sehor Infante Don Francisco de 
Paula Antonio e el Serenissimo Senor Infante Don Sebastian 
Gabriel. 

La tauromachia dall'Europa passò in America, dove in tempi 
diversi e in diverse repubbliche sud-americane o nord-ameri- 
cane, ma sempre spagnuole, si diedero spettacoli sanguinosi e si 
ebbero morti. Noto sopra ogni altro il Messico, dove nella sola 
capitale nell’ 88 si avevano quattro plazas de toros; senza parlare 
di Puebla, di Zacatecas, di Orizaba, di San Luis Potosi, che 
avevano la propria. Messico aveva quattro rewvistas laurinas. 

Si ebbero anche toreros del sesso debole e la Lidia nell’88 
deplorava di vedere nelle plazas lidiar una Lagartija, una Fra- 
scuela, una Mazzantini, una Guerrita, una Corredera ed altre 
non meno distinguidas toreras. 

Oggi molti si lamentano che la tauromachia è in decadenza 
e lo vedremo più innanzi, facendo un’analisi psicologica di questa 
passione iberica, e lanciano sarcasmi contro i rugiadosi che 
vogliono la plaza de toros, ma senza sangue umano, anzi senza 
alcun pericolo per la vita dell’uomo; insomma un torneo misto 
a beccheria; sangue sì, ma solo di pachidermi e di ruminanti; 
cioè di cavalli e di tori. 

Questo già si fa in Portogallo e si fece anche a Parigi 
nell'ultima Esposizione. Io ho veduto una celebre corrida a Li- 
sbona a corna fasciate e l’ho descritta nei miei Quadri della na- 
tura vmana (1). Ma son persuaso che nella Spagna sarà più 
facile sopprimere affatto questo spettacolo, che il togliere il fa- 
scino irresistibile del pericolo, in cui versa ad ogni momento la 
vita umana. Meglio astenersi che contenersi han detto i pro- 
verbi di tutte le lingue e l’ umanità ha suggellato col suo con- 
senso questo verdetto, che tanto bene armonizza colla nostra 
natura. — Aspettiamo dunque che presto la storia della tauro- 
machia spagnuola si chiuda colla bella parola /intîs. 


* 
wo * 


La tauromachia non è per gli Spagnuoli un divertimento, 
uno svago delle ore oziose, ma è una vera e propria pas- 
sione. 

Lo dice una Revista taurina: « ..‘por eso la tiene mas que 
aficion, pasion grande, la immensa mayoria del pueblo espanol...» 


(1) MantEGAZZA, Quadri della natura umana. Vol. I 
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e lo scrittore aggiunge con enfasi: « y tengase en quenta que la 
voz del pueblo es la voz del cielo. » 

Se si osa far scendere il cielo in terra per giustificare le 
corridas, non ci parrà strano che « el cantor del pueblo, cuya 
fama durarà tanto como dura el mundo », Don José Zorrilla, 
chiami in celebri versi la tauromachia la festa più nobile e pre- 
ziosa del mondo: 


Se bien lo que es fiesta tal, 
La mas noble y peregrina 
tipica y original, 
unica propia y genuina 
de nuestra tierra natal. 

Juego olimpico y herodico, 
de intrepidez sin medida. 
prueba la més atrevida 
del desprecio màs estoico 
de la rez y de la vida. 

El alarde màs brioso 
del valor mas generoso 
que, al jugar con una fiera, 
testimonio da valioso 
del valor de Espana entera. 


E con Zorrilla alcuni tra i più grandi uomini della Spagna por 
tarono a cielo le battaglie di Jori, e basti citare Canovas, Me- 
nendez Pelayo, Perez Galdos, Abenamar el Solitario. 

Perfino il più ardente apostolo della Società protettrice 
degli animali nella Spagna, Don Manuel Ossorio y Bernard, pur 
chiamando pazza l’affezione dei suoi paesani per las fiestas tau- 
rinas, in un suo scritto la giustificava quasi, dicendo che la ri- 
pugnanza per e! teatro aristofanesco, chulo y pornografico del 
giorno portava gli Spagnuoli a godersi le delizie sanguinarie del 
circo. Nel confronto poi dei due spettacoli trovava peggiore assai 
il teatro moderno alla plaza de toros; perchè se qui si offen- 
dono i sentimenti di pietà coll’uccisione di pochi animali, « colà 
sî mettono in pericolo la virtù e la fede. » 


Ho fatto uno studio d'analisi psicologica della tauromachia 
e ho dovuto riconoscere, che si trattava di una vera e propria 
passione, che rafforzata da una lunga tradizione di secoli e fe- 
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condata dal consenso di tutta una nazione, è divenuta passione 
nazionale ; oserei quasi dire una religione. 

Non ha essa un tempio, la plaza de toros? Non ha essa 
tutta una gerarchia di sacerdoti officianti, che dal pontefice 
matador scende alla minutaglia dei chierici chulos? Non ha essa 
vittime e sagrifizîì e fanatismi folli e adorazioni insensate e riti e un 
linguaggio speciale? Non ha essa tutte le cecità dell’idolatria e 
della infallibilità? — Lo vedremo, se vorrete darmi la mano e 
seguirmi nel mio studio d’analisi elementare. 

Se io vi leggessi uno dei tanti articoli, che si pubblicano 
sulla tauromachia e sopprimessi le parole che riguardano tori 
toreros, sostituendone altre di colore incoloro, direste di 
di una discussione di principii filosofici 0 


e 


certo che si tratta 
morali: che si parla d'uno di quei problemi, che agitano una 
epoca o una scuola e da cui può dipendere la felicità, o l’av- 


venire di milioni d’uomini. 

Vi sono i vecchi, che rimpiangono il passato, come un pa- 
radiso perduto, come la terra promessa perduta da noi per 
inerzia, per indifferentismo; per quella legge di decadenza, a cui 
obbediscono uomini e cose. 

Con quanta amarezza si ricordano l’anno 1781 e i seguenti, 
che segnano l’apogeo dello splendore, il punto culminante del 
toreo, quando nel cielo della Lidia brillavano espadas, come 
Costillares, Pepe Hillo e Pedro Romero, banderilleros come un José 
Candido, un Bartolomé Jimenez, un Sebastian Jorge, e tanti altri 
astri minori. A questi tennero dietro Francisco Montes, il Chi- 
clanero, Cuchares e Cayetano Sanz, poco inferiore ai primi; ma 
ahimè oggi siamo in un periodo 4è decadencia marcadisima. E 
se ne discutono le cause palesi e recondite con sottigliezza di 
indagini, con curiosità di inquisitori, con lagrime di pessimismo, 
come se si trattasse dell’impallidirsi della fede o di un abbas- 
sarsi della moralità. 

E (si dice) non è perchè manchino valorosi artisti, ma è 
perchè fra i sacerdoti dell’arte magna è spenta ogni disciplina, 
è rotto ogni nerbo di autorità: non vi ha più quello spirito di 
corpo, che fa tutti, grandi e piccini, solidali dell’onore comune. 
E il pubblico, per parte sua, non rispetta i foreros, che non 
godono le sue simpatie e il fanatismo cieco e personale ha 
preso il posto della stima che si deve anche ai vinti, quando 
questi si son battuti valorosamente. Le ingiustizie, le parzialità 
capricciose del pubblico demoralizzano il {orero e questi sagri- 
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fica i grandi principii dell’arte al plauso idiota delle simpatie del 
volgo. 

Ed anche i tori son decaduti, ahimè, dalla loro antica 
virtù, dal prisco valore, e rispetto agli antichi son pecorelle man- 
suete, che si lasciano uccidere senza resistenza e senza proteste. 

Ma in tauromachia non vi sono soltanto i soliti pessimisti 
che rimpiangono il passato, ma vi sono i puristi, che si ribel- 
lano contro la menoma violazione dei santi e immutabili dogmi 
dell’arte nazionale. Chi mai (secondo essi) può applaudire una 
espada, che si avvilisce a lottare contro un toro, che abbia 
meno di quattr’anni? 

Vi sono colpi, che si discutono con tal serietà da farli cre- 
dere affari di Stato. Vorrei avere l’erudizione tecnica, che mi 
manca, per farvi ridere, per esempio, discutendo con voi il 
gran problema: 

« Si es de recurso la estocada a volapié? » 

E vorrei mettervi dinanzi agli occhi il celebre volume Tau 
romachia del celeberrimo Pepe Hillo, per persuadervi che la 
estocada a volapié inventata dal grande Joaquin Rodriguez 
Costillares non è un colpo di ripiego, ma che può e deve darsi 
tutte le volte, che un toro, per viltà d'animo o per grande 
spossatezza per le lunghe lotte sanguinose avute coi banderiltos 
e i picadores, non assalta l’espada, che deve ucciderlo contro il 
solito con un’estocada a volapié. 

L’arte (molti spagnuoli dicono scienza) di ammazzare i tori 
in un circo ha un linguaggio proprio, che è assai difficile com- 
prendere da chi non è nato in Ispagna e non si è occupato con 
lungo e paziente amore di questa nobilissima «rie, 0 scienza 
che sia. 

Sfido il più dotto fra noi di lingua spagnuola a intendere 
e apprezzare tutte le leccornie filologiche, tutti i saporosi idio- 
tismi di questo periodo, nel quale I. Sanchez de Neira si con- 
gratula col giornale in cui scrive, perchè in un’ ultima corrida 
trionfarono i principî proclamati dalla Lidia. Questa rivista ha 
sempre predicato contro las mojigangas, che snaturano comple- 
tamente l’arte di {orear. E seguita: 

« Sin brincos, ni saltos, sin abusar de los recortes, escati- 
«mando medias verònicas, sacando los toros con largas, corrien- 
« dolos por derecho, en una palabra, toreando DE VERDAD, puede 
« divertirse mas el publico, porqué la verdad se impone y aun- 
« qua la farsa deslumbra es como fugaz relàmpago ». 
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sa 

Che la caccia di tori sia una passione calda, ardente, non 
sarebbe necessario provarlo. Chi è stato in Ispagna lo sa, chi ha 
letto il De Amicis lo ricorda. 

Quando Guerrita, or sono pochi anni (credo nell’'88) ap- 
parve nella Plaza di Siviglia come matador per la prima volta, 
l'entusiasmo toccò i gradi più alti della febbre. Si vendettero 4000 
biglietti più di quanti potevano capire nel circo e le proteste 
salirono fino al tumulto e l’autorità dovette intervenire per ob- 
bligare alla restituzione del denaro a chi non aveva potuto as- 
sistere allo spettacolo. 

Quella sera nel Caffè Svizzero fra i presenti si discusse così 
vivamente sugli accidenti e gli incidenti della corrida, che dalle 
parole si passò ai gridi, alle bestemmie, ai pugni, ai calci, alla 
strage dei tavolini, dei bicchieri, delle bottiglie e di quanto oc- 
correva alla mano di quelli indiavolati. I danni furono calcolati 
in lire 5000; ed evacuato il caffè, la contesa durò nelle vie 
della città. 

L’espada Guerrita, ritornando al circo taurino, dovette es- 


sere accompagnata da una squadra di Guardia civil; ma ciò non 
impedì che si facesse contro di lui un tentativo di attacco e 
che suonassero per l’aria tiri di fucile e si facessero molti ar- 
resti. 


Il fanatismo, che destano i toreros nel pubblico che li am- 
mira, è indicibile, è per noi inconcepibile ed ha tutte le forme 
e gli ardori di una passione amorosa, di una follia che rasenta 
i confini della psichiatria. 

Si difendono i toreros nelle polemiche giornalistiche, come 
si difenderebbero ministri o generali; si pubblicano i loro ritratti 
incoronati di alloro. Si additano per le vie col rispetto miste- 
rioso e si guardano colla curiosità attonita, con cui noi guar- 
deremmo Washington o Giulio Cesare, se fossero nostri contem- 
poranei. 

Tutti sanno, che quando un’espada ammazza il toro con un 
colpo artistico, i gridi, gli urrà di ammirazione sorgono per ogni 
parte, come bufera impetuosa e assordante; tutti sanno che dal 
pubblico si gettano al trionfatore cappelli, sigari, fiori; e gli 
antichi scrittori parlano anche di braccialetti d’oro e di gemme 
gettati dalle signore. I più bei trionfi del torero però non son 
quelli, che egli raccoglie pubblicamente nell’arena della plaza, 
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ma sono i baci e i convegni dati dalle più alte dame e dalle più 
belle signore nel segreto dei palazzi e delle a/covas. 

Così come non vi ha donna amata, e bambino adorato, che 
non abbia il suo nomignolo, il suo petit nom de guerre, così i 
toreros hanno tutti un soprannome, un vezzeggiativo che si 
pronuncia amorosamente e teneramente dalle labbra degli am- 
miratori e delle ammiratrici e che tramanda ai posteri la loro 
gloria. 

‘E anche i tori possono vantare queste leccornie amorose 
e hanno anch'essi nomignoli graziosi, civettuoli, amorosissimi. 

La prima rivista {aurina della Spagna chiamava Lagartijo 
incomparable hipnotizator de publicos, flor y nata (fiore e 
crema) del toreo de estos ultimos tiempos. A molti parve perfino 
troppo povero d’aggettivi il dizionario castigliano per glorificare 
le virtù peregrine dei toreros e la stessa Rivista diede su la 
| voce agli esageratori, ciò che però non li fece tacere nè giovò a 
intiepidire i loro ardori rettorici. Le parole superior, admirable, 
asombroso, inimitable, colosal, monumental, soberbio, incompa- 
rable.... parvero troppo fredde, impotenti ad esprimere l’entu- 
siasmo e l'ammirazione e si ricorse agli aggettivi sublime, pi- 
ramidal ed altri aggettivi retumbantos; facendoli anche precedere 
dal coefficiente archi. 

Nè è a credere, che questo lusso di aggettivi si debba alla 
natura spagnuola, che teoricamente giudichiamo ardente ed 
espansiva. Gli Spagnuoli sono invece generalmente assai meno 
disposti all’ammirazione dei tedeschi e molto meno effervescenti 
nell’espressione dei loro sentimenti di noi; per cui gli inni e 
gli osanna, che essi lanciano dalle pagine dei loro dizionarii e 
dalle colonne dei loro giornali ai toreros, sono la pura e sin- 
cera espressione di una passione ardente, che nasce e muore 
con essi. 

L’amore vero, profondo, ardente è sempre monogamo, fosse 
pure per pochi giorni o per poche ore, e gli amori bigami, 
trigami, poligami e contemporanei non sono che forme di liber- 
tinaggio. La donna amata o l’uomo amato è sempre un Dio 
solo; e se gli Spagnuoli ammirano tutte le espadas, tutti i pi 
cadores e tutti i banderilleros del mondo, hanno però sempre 
l’espada del proprio cuore, il matador, di cui hanno il ritratto 
nel più sacro tempietto della casa e che amano, adorano e di 
cui difendono il primato con torrenti di eloquenza; magari col 
proprio sangue. Vi sono i /rascuetistas, cioè gli adoratori di 
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Frascuelo e i /agartijitas, o adoratori di Lagartijo, e ogni 
espada celebre ha i proprii discepoli, i proprii clienti, il proprio 
partito. 

Se tutto questo non è prova sicura, eloquente, che la tauro- 
machia è una vera e propria passione nazionale degli Spagnuoli, 
cancelliamo dal dizionario degli uomini la parola di passione e 
non ne parliamo più. 


Immaginate pure la penna più alata e il gusto letterario 
più fino e metteteli al servizio di questa bassa passione nazio- 
nale che è la tauromachia, e voi vedrete tarpate le ali e incre- 
tinito l’ingegno. 

Uno scrittore, che leggo in questo momento, parla di un 
toro, con lo stesso entusiasmo con cui Petronio descrive divina- 
mente le forme di Circe e con lo stesso idealismo con cui Dante 
parla della sua Beatrice: 

« El primer toro, hermosisimo animal ensabanado, capi- 
rote y botinero, de libras, fino, gran lamina y bien colocado, 


saliò asombrandose de las tablas, se rehizo algo, tomò seis 
varas, diò dos caidas y acabò desafiando, despues de haber 


vuelto dos veces la cabeza... » 

Un altro scrittore, Don I. Sanchez de Neira, colla serietà con 
cui un filosofo moderno discuterebbe del monismo o dell’evolu- 
zionismo applicato alle scienze sociali, difende la ganaderia del 
Duca di Veragua dall’accusa di coloro, che trovavano questi 
tori decaduti dal loro antico valore, pur avendo conservato la 
prisca nobleza y presencia. E dire che il Duque de Veragua è 
il discendente in linea retta da Cristoforo Colombo! Povero Co- 
lombo! Povere penne spagnuole obbligate ad intingersi nel 
sangue dei tori per commuovere i loro lettori ! 

E verissimo, che la poesia può far risplendere i suoi raggi 
d’oro anche sulla plaza de toros; è verissimo che il nostro 
Carducci sarebbe immortale anche s’ egli non avesse descritto 
che il suo bove; ma è anche fuor di dubbio, che quando una 
passione vile, sanguinaria, barbarica deve ispirare i poeti di un 
popolo, la letteratura e l’idealità devono decadere. 

Fiacro Yrayzoz ha pubblicato una Fantasia morisca, nella 
quale pur parlando di tori, ci dà dei versi, che il nostro Ariosto 
non sdegnerebbe per suoi. 
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È il Califfo di Cordova che 


En suntuoso salon resplandeciente 
lleno de aromas y de esencias varias, 
y entre ricos cojines y damascos 
muellemente tumbado en su butaca 


aspetta con impazienza qualcheduno o qualche cosa. 

Quando Ben-Alli, fido servo e vecchio canuto, gli porta una 
lettera che lo fa saltare dalla gioia, egli è chiamato al torneo, 
dove egli vuol scendere nel circo e uccidere un toro. Agli altri 
suoi allori vuole aggiungere anche questo. 

Ma ecco che un dubbio lo tormenta. Egli scenderà nella 
arena del circo: ma vincerà egli? 


Vencerè! vencerè! Pues ya lo creo! 

y el mundo entero admirarà mi fama; 
que en valor ni en poder no hay quien me iguale 
cuando trato de dar una estocada. 
Vencerè! vencerè! La gloria es mia, 
Como lo ho demonstrado en cien batallas! 
Mio es el lauro destinado al héroe; 

mio es el triùnfo que el valor me guarda, 
mios son los aplausos de la plebe, 

y las dulces sonrisas de las damas 

y los ricos presentes de los nobles 

y los puros que tira Bogaraya! 


Il Califfo si decide e parte per il circo. Suonano le trombe 
ed egli carico di oro e di diamanti scende nell'arena e subito 
si lancia contro di lui il terribile toro Cid-Berrendo Borrego 
de Veragua. 

La lotta è dipinta con pennello ariostesco, nè vi manca 
qualche tinta presa alla tavolozza del Berni: 


Se miran, se arremeten, se aniquilan, 
da principio una lucha encarnizada, 
chocan sus fuerzas con horrible empuje, 
y termina aquel cuadro de matanza 
rodando Cid-Berrendo ensangrentado 
sin vida y sin alientos a sus plantas. 
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Ed ora la nota bernesca: 


Ya ha vencido el Califa!! Pero como? 
Pues de un mal golletàzo hasta la taza! 
El pueblo se revuelve entusiasmado 

y le dà una soberbia serenata 

con flautas y con pitos, y al Califa 

no le importan los pitos ni las flautas. 


La bibliografia tauromachica è ricchissima di opere, di 
opuscoli, di riviste, e per farsene un’idea basterebbe leggere il 
libretto di Luis Carmina y Millan, col titolo : Tauromaquia, e 
dove in 56 pagine si danno i titoli di 334 pubblicazioni, che 
alla lor volta non sono che un’appendice di scritti venuti alla 
luce dopo la celebre opera dello stesso autore, la Bibliografia 
de la tauromaquia. 

L’opera di Millan, La escuela de tauromaquia de Sevilla y el 
toreo moderno, pubblicata or sono quattro anni, ebbe esaurita 
la prima edizione in pochi giorni, per cui dovette subito essere 
ristampata. 

Quanto inchiostro versato invano, quanto ingegno disperso, 
perchè un giorno uno storico dell’avvenire, in un suo succoso 
sommario della Storia della famiglia umana, scriva queste poche 
linee: 

« Nella Spagna e nelle Colonie spagnuole anche in tempi 
moderni ed in un ambiente di discreta civiltà durò l’uso cru- 
dele dell’antico circo romano e la tauromachia fu nella peni- 
sola iberica per più di tre secoli la prima gioia del popolo, la 
sua passione nazionale. » 

Le corridas de toros hanno ispirato molti pittori, che nel 
soggetto trovavano elementi di molto colorito e speravano di 
poter raccogliere le simpatie degli ammiratori. 

Sono settantotto i pittori, moderni o ancora viventi, che 
hanno dedicato il loro pennello a rappresentare scene di tau- 
romachia o a riprodurre le sembianze di celebri toreros. 

Fra essi noterò soltanto il Goya y Lurientes, il cui nome 
nella storia della pittura spagnuola rappresenta un’epoca e una 
scuola. Nato a Fuente de Todos, nell’Aragona, visse a Zaragoza, 
poi a Madrid e a Roma. Fu direttore dell’ Accademia di San 
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Fernando y pintor de Camera e moriva a 82 anni nel 1828, 
carico d'anni e di gloria. Sono celebri fra gli altri i suoi 
quadri: Corrida de toros — Corrida de toros en una aldea — 
Un picador a caballo e Toros en el arroyo e Corrida de toros, 
che si vedono a Parigi. 

Trovo anche undici scultori spagnuoli, che onorarono col 
bronzo o col marmo l’arte de torear. 

Acuîia, andaluso, rappresentò un picador «a caballo e el 
alguacit que recibe en la plaza la llave del torit; Bello y 
Sanaham, il cui torero riportava un premio nell’Esposizione di 
Cadice del 79; Benlliure y Gil, che a nove anni, nel 75, ese- 
guiva in cera una Cojida de un picador, che fu giudicata opera 
prodigiosa; Cuberos Galardon, che nell’Esposizione universale di 
Parigi del 78 esponeva un ritratto di' Montes; Guzman Guallar, 
valenziano, autore di un torero herido in terracotta; Naury 
che nell'’85 esponeva molti bronzi rappresentanti scene diverse 
di toreria; Novas, Riera, Sunol, Tasso, Valmitjana, autori di 
diverse opere di scultura, relative allo stesso soggetto. 


* 
* o * 


La tauromachia esercita la propria influenza non solo nel 
campo delle lettere e delle belle arti, ma figura come un cespite 
d'entrata nel bilancio della Spagna. 

L'allevamento dei reses bravas, che è come dire di tori 
feroci, è un'industria nazionale, e alcune delle famiglie più ricche 
e più altolocate si vantano di possedere razze speciali, la cui 
fama rimonta a più secoli. Ricordiamo solo quelle del Duca di 
Veragua, il diretto discendente di Cristoforo Colombo. 

Il valore di un toro di combattimento è molto alto, ma oggi 
nessuno pagherebbe 12,000 lire per sei tori, come al tempo di 
Don Melchor Ordonez, governatore di Madrid. 

Pare che da qualche tempo, per trascuratezza degli alleva- 
tori, le razze dei ftoros bravos vadano decadendo, e Sanchez de 
Neira, competentissimo scrittore di cose taurine, in un suo scritto 
chiamava l’attenzione dei suoi compaesani sul danno grave, che 
verrebbe alla ricchezza nazionale, se gli Spagnuoli dovessero 
ricorrere ai tori portoghesi, 0, quel che è peggio, rinunciare al 
prediletto spettacolo delle corridas. Non si dimentichi (diceva 
egli) che in Siviglia si uccidono più di cento tori ogni anno; 
che Barcellona ne ammazza altrettanti e che Madrid ne consuma 
più di duecento, senza parlare di tutte le altre plazas menores. 
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Quanto a me, faccio voti perchè i tori feroci si facciano 
ogni anno meno bravos, finchè giungano a tal dolcezza di ca- 
rattere da andare a leccar la mano del torero, che va loro in- 
contro per sfidarli ed ucciderli. In questo modo la laida e san- 
guinosa lotta cesserà per mancanza di combattenti. 


ve 

Ed ora, finita la nostra escursione storica e psicologica, 
raccogliamo le vele, e i miei cari amici di Spagna e d'America 
mi perdonino la franchezza del mio giudizio... Me lo perdonino 
in nome della simpatia sincera e profonda, che professo per 
una nazione che possiede alcune virtù di primo ordine. 

La tauromachia è una macchia sanguigna e lurida, che sporca 
la civiltà spagnuola. Al sole del progresso deve impallidire e 
sparire, come sono spariti gli auto-da-fè, i saccheggi, la pena di 
morte e tante altre macchie, che deturpano la storia dell’ umana 
famiglia. 

Le corridas sono uno spettacolo crudele e feroce; e sudicio 
e brutto; che offende due dei più alti e gentili sentimenti, la 
pietà e il senso estetico. Un popolo, che trova la sua massima 
gioia nel soddisfare gli istinti più bassi e più selvaggi, non può 
pretendere ai primi posti nella marcia trionfale verso gli excet- 
sior; ma da sè stesso si mette alla retroguardia. 

Potersi divertire del pericolo di altri uomini, che espongono 
una loro vita per darci l'emozione tetanizzante, pruriginosa di 
una vita che cammina sugli abissi della morte, è dare a sè stessi 
la patente di crudeltà e di ferocia. E siccome la storia dell’in- 
quisizione e delle guerre di difesa contro le truppe napoleoniche 
e delle conquiste dell'America è troppo spesso sporca di sangue 
distillato dalla tortura, nasce involontario il dubbio, che anche 
negli Iberi nostri contemporanei non sia del tutto scomparso il 
sangue dei Torquemada e dei Duca d’Alba. E facendo un altro 
passo pessimista, lo psicologo potrebbe trovare un altro ricorso 
storico, e nell’erotismo arabico e palese degli Spagnuoli potrebbe 
vedere una conferma della legge, che vuole l’amore e la eru- 
deltà congiunte spesso coi vincoli d'una immonda e fatale con- 
sanguineità. 
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I difensori ad oltranza delle corridas vi diranno che i casi 
di morti e di gravi ferite da parte dei foreros o degli altri 
combattenti sono rarissime eccezioni, e che corrono egual peri- 
colo i funambuli, gli equilibristi, i corridori e tanti altri, che nel 
circo o sul terreno del turf ci divertono colla mostra della loro 
agilità o della loro forza. 

Non è vero: la storia della tauromachia è tutta bagnata di 
sangue animalesco e di sangue umano, che oscenamente si mi- 
schiano nella polvere della plaza de toros. 

Il 5 di agosto del 1888 in Cartagena se lidiaron sei tori 
de la vacada de la senhora viuda del Saltilto. I primi tre cad- 
dero onoratamente fra gli applausi del popolo entusiasta e senza 
alcun accidente, e solo il quarto ferì nel pugno il torero Sal- 
vador, che dovette ritirarsi dalla lotta. 

All’uscire del quinto toro, il giovanetto Rafael Sanchez, di 
soprannome Bebe, volle distrarre il pubblico dalla triste emozione 
di quell’accidente, e si lanciò contro la nera belva, che si chia- 
mava con nome civettuolo Simbareto, volendolo uccidere in gi- 


nocchio. L’ audacia era grande, ma fu audacia infelice, perchè 
Simbareto colpì il giovanetto, piantandogli un corno nella coscia 
sinistra. La ferita fu così profonda, che si dovette subito portare 
l’infelice nell’ infermeria e solo con la compressione dell’arteria 
femorale si potè fermare l'emorragia, che lo avrebbe ucciso in 
pochi minuti. E la morte non s’ebbe, ma sì la gangrena che ob- 
bligò i chirurghi a far l’amputazione della coscia venti giorni 


dopo la sciagura. 

La Lidia, deplorando l’accidente, nel n. 22 del 27 agosto 
piangeva non tanto la sventura di un giovanetto reso invalido 
per sempre ai travagli della vita, ma la scomparsa di un torero, 
che avrebbe tanto divertito il pubblico spagnuolo. 

« La Provvidenza lo ha voluto (essa diceva con turco fata- 
lismo) e dobbiamo rispettarne i decreti; ma quanto è triste il 
vedere scomparire dal 70ndo tauromaco un uomo giovane, 
quasi un fanciullo, che ci ha commosso piacevolmente in tante 
occasioni, contemplandolo nel circo, mentre eseguiva con lim 
pieza, seguridad y convincimiento le più difficili imprese del 
toreo! » 

E la Lidia, piangendo la grande sventura, ricordava il ma- 
tador sivigliano Manuel Parra, che ferito anch’esso nella coscia 
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sinistra il 26 di ottobre del 1829, moriva circa un mese dopo 
l’accidente; e il matador Roque Miranda, che ferito in una coscia, 
toreando il 6 di giugno del 1842, moriva otto mesi dopo in con- 
sezuenza della ferita; e Isidro Santiago, morto in Madrid il 
4 aprile del 1851 per una cornata in una coscia; e Francisco 
Montes, morto il 4 aprile del 1861, per una ferita riportata in 
una gamba dal toro Rwmbon. E ricordava Manuel Jimenes, detto 
et Cano (il canuto), morto il 4 luglio del 1852 per un tremendo 
squarcio della coscia destra, infertogli in Madrid dal toro Pavito, 
e ricordava il simpatico Antonio Sanchez, detto el Tato, che 
perdeva la gamba destra per una ferita riportata il 7 giugno 
del 1869 in Madrid. 

E non moriva nella Plaza de Salamanca quel Gaspar Romero, 
celebre in tutta la Spagna per aver fatto volare dalla finestra 
la moglie infedele ? 

Una delle morti più orrende si ebbe nel Messico, e preci- 
samente a Puebla nel gennaio dell’88. Pare che il celebre torero 
Saleri volesse in quell'occasione ripetere un suo famoso salto, che 
era una delle sue specialità, e che consisteva nel saltare al disopra 
del toro, quando questo stava per assalirlo. Invano i suoi com- 
pagni Diego Prieto e Morenito vollero strappargli di mano il 
palo con cui voleva spiccare il salto; invano vollero persuaderlo, 
che il toro era in quel momento ferocissimo. Saleri volle ad ogni 
costo spiccare il suo volo, ma rimase impalato sulle corna del 
toro, che gli squarciò l'arteria femorale e le intestina; e quasi 
ciò non bastasse, Saleri, cadendo, si spaccò il cranio. Portato 
subito all’infermeria, vi arrivò già cadavere. 

Anche a Montevideo nello stesso anno moriva il torero 
Joaquin Sanz, detto Ponteret, quaranta ore dopo esser stato fe- 
rito; chi dice di peritonite, e chi di tetano. L’orazione funebre 
della povera vittima è tutta quanta in un avverbio crudele, 
che leggesi nella Zlustracion del Plata, giornale ebdomadario 
illustrato di Montevideo: « Asi muriò Punteret, fontamente puede 
decirse.... » 

Sì, povero Punteret, sei morto per divertire il pubblico, ma 
sei morto scioccamente... Ecco la tua orazione funebre, ecco il 
saluto dei vivi che ti raccomanda al mondo dei morti... 

Sì, scioccamente tu sei morto, povero Punteret, ma puoi 
consolarti, se dall'altro mondo ci vedi, pensando che anche il 
celebre, il famoso, l’ immortale Frascuelo, in Barcellona, il 17 
di maggio dell’88 ebbe un colpo, dal quale si salvò miracolo- 
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samente, ed una ferita che lo mise fuori di combattimento e lo 
prostrò sul letto del dolore. 

Le tre linee in cui è descritto il colpo del toro sono un 
quadro vivente e stupefacente della crudele leccornia degli am- 
miratori delle corridas. 

« Tan cornifino era el toro y en tanto empuje derrotò, 
que las mangas de la chaquetilla y la camisa correspondientes 
al brazo derecho quedaron cortadas como con una navaja da 
afeitar. » 

« Il toro era così fino di corna e assalì con tanto impeto, 
che la manica della giacca e la camicia corrispondente al braccio 
destro pareva tagliata come da un rasoio. » 

La ferita era lunga dieci centimetri all’ avambraccio de- 
stro e fu giudicata gravissima... 

Le corridas non sono soltanto pericolose pei oreros, ma 
talvolta lo sono anche per il pubblico; e basti ricordare il toro, 
che saltò fuori dal rinchiuso 1°’8 di giugno del 79 nella Plaza 
di Alcalà di Guadaira, spargendo il terrore intorno a sè. Fu 
allora che il celebre banderillero Vicente Mendes, detto el Pe- 
scadero, lo affrontò con un semplice stocco tolto da un bastone 
e lo uccise. 

Del numero medio degli accidenti, che accompagnano il cru- 
dele spettacolo spagnuolo, può far fede questa statistica del 1888: 

In quest'anno, o per esser più precisi, in quella parte del- 
l’anno che corre dal 1° aprile al 31 di ottobre, ebbero luogo 
in Spagna 185 corridas, alle quali si presentarono 1111 tori, 
dei quali 1090 morirono nel circo. 

Le città che più spesso ebbero corridas furono Madrid con 
24, Barcellona con 14, Siviglia con 13 e Valenza con 10. 

Gli eroi massimi furono Rafael Molina (Lagartijo) che prese 
parte a 32 spettacoli, uccidendo egli solo 143 vittime; José 
Campos (Cara-ancha) che si presentò in 32 corridas, ammaz- 
zando 88 tori; Luis Mazzantini che toreò in 39 corridas, esto- 
queando 113 tori; Rafael Guerra (Guerrita), primo fra tutti 
questi artistici macellai per numero di vittime, che ammazzò 
206 tori in 74 corridas. 

In questo periodo rimasero morti nel circo, sventrati dai 
tori, 1951 cavalli! 

Soffrirono nello stesso tempo accidenti gravi le espadas 
Frascuelo, Espartero, Guerra, Cacheta e Fabrilo; i picadores 





RICORDI DI SPAGNA 


Rafael Alonso (Chato) e Badila, e i banderilteros Niîio Valencia, 
Bebe, Pito, Ojitos, Ojeda e Avansays. 

Ecco i gloriosi trofei di una campagna di sangue, di cui 
si dilettano ancora i figli del Cid. 


Nè è a credersi, che questi nostri fratelli (in lingua più 
che in sangue), che pregano sotto la vòlta degli stessi templi, 
non sentano la compassione pei poveri morti e pei poveri feriti 
delle battaglie taurine. Il vizio patologico delle forti e crudeli 
emozioni non esclude la pietà; anzi questa non di rado è una 
seconda emozione, che fa equilibrio alla prima; quasi due op- 
posti poli, che attraggono con forza eguale il pendolo dell’umana 
sensibilità. 

Quando il povero Bebe, ferito in una coscia, dovette perder 
la gamba, si sollevò in tutta la Spagna un grido di pietà per 
l’infelice. Scrittori e poeti ne innalzarono la virtù fino all’Olimpo 
della gloria e pubbliche sottoscrizioni e spettacoli dati a suo 
profitto provvidero al suo avvenire. 

Ho sotto gli occhi articoli di prosa e poesie entusiaste, che 
piangono lagrime di sangue pel povero Bebe. Uno psicologo pes- 
simista potrebbe chiamarle lagrime di coccodrillo. Io invece le 
chiamerò lagrime umane; perchè vedo sempre l’uomo oscillare 
come pendolo fra i due poli dell’odio e dell'amore. Picchia e 
medica le ferite fatte da lui, uccide o lascia morir di fame (che 
è poi la stessa cosa) e poi seppellisce i suoi morti con bandiere 
spiegate e musica militare; fabbrica cannoni e mitragliatrici e 
istituisce la Croce rossa. 

Uno degli articoli pubblicati in onore di Bebe ha per titolo : 


HONOR A LOS HERIDOS 


e parla di lui come di un eroe caduto in guerra, e ricorda Napo- 
leone, che nel dare la battaglia delle Piramidi proclamava che i 
nomi dei caduti sarebbero scolpiti sopra un obilisco e in altra oc- 
casione, vedendo passare un convoglio di feriti, fermava il proprio 
cavallo e cavandosi il cappello si rivolgeva al suo Stato Maggiore 
dicendo: Scopritevi, 0 signori, gloria ai feriti! 

E così il pubblicista spagnuolo esclamava, conchiudendo il 
suo inno in prosa: Loor al herido!! Honor al invalido del arte!! 
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Accanto agl’ inni in versi tenerissimi e alla prosa entusiasta 
camminava però anche la carità. Nella corrida de toros data a 
benefizio del povero banderillero si aveva l’introito netto di 
44,960 lire. È notevole nel rendiconto delle somme raccolte colla 
vendita di biglietti quella di lire 1225 per carne de los siete toros. 

In questi ultimi anni una rivista di tauromachia proponeva 
l'istituzione di un Cuerpo de sanidad tauròmaca, cioè di un corpo 
di medici specialisti, che dovrebbero assistere alle lotte per pre- 
stare al più presto possibile i loro uffici alle vittime umane. 

E perchè non istituire anche un Cuerpo de veterinarios tau- 
romacos per ricucire i cavalli sventrati e far risuscitare i poveri 
tori trapassati dalle lance delle espadas? 


* 
* * 


Ma le corridas non sono crudeli soltanto pei pericoli con- 
tinui ai quali espongono la vita degli uomini, ma per il san- 
gue di animali innocenti, che versano a torrenti in faccia ad 
una moltitudine, che delira alla vista di quel sangue e s’ ineb- 
bria, senza accorgersi che in quel momento urla e mugge e 


divampa in lei la ferocia degli avi lontani dell’epoca  paleoli- 
tica e neolitica, che ammazzando vivevano; in guerra perpetua 
con gli uomini e con le belve. 


Il sangue non si versa caldo fumante dalle vene di una 
creatura viva, senza che non ne risentiamo una scossa pro- 
fonda. E la vita stessa nella sua espressione più palpitante 
che ci sembra voler fuggire davanti ai nostri occhi e noi se- 
guiamo quel dileguarsi del sangue, come se fosse una parte di noi 
stessi, che se ne andasse via per sempre. Il calore, l'odore, il 
fremito del sangue dànno alla testa come il vino e come l’op- 
pio. Se buoni e teneri, ne proviamo pietà e raccapriccio; se 
egoisti o duri di cuore, ne sentiamo un fascino pericoloso, che 
non è senza voluttà. Il pudore, l'educazione ci raffrenano dal- 
l'esprimere questa gioia, ma se accanto a noi un altro uomo 
meno pietoso e piu audace esprime quella gioia, pigliamo co- 
raggio anche noi e la ferocia con falsa veste di pietà alza i 
suoi gridi di belva e i gridi fanno coro nella moltitudine, che 
divampa tutta nel caldo di quel sangue versato e getta al cielo 
un urlo di immensa bestialità. — È un contagio irresistibile che 

Vol. XL, Serie III — 1 Luglio 1892. 9 
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passa da occhio ad occhio, da nervo in nervo e che fa di dieci, 
di ventimila spettatori, una belva sola, che ci fa vergognosi di 
essere in quel momento così poco uomini e così tanto belve. 
lo, che per ufficio e dovere di fisiologo ho dovuto sagrifi- 
care tanti e tanti animali sull’altare della scienza, io che, stu- 


diando sperimentalmente il dolore, ho dovuto sostenere per tanti 
anni le invettive dei rugiadosi e idioti protettori degli animali, 


7? 


non potrò essere di certo creduto colpevole di sentire pietà: ma 


delle corridas sarà tanto più imparziale. 

iso, uccide e ucciderà sempre. Non impicca 

e presto non impiccherà più in alcun paese: 

querra. Rispetterà quindi sempre e dovunque 

ma ammazzerà ogni giorno milioni e miliardi 
virsi, per vestirsi, per difendere le proprie 

‘ase, i propri abiti dalle insidie di tanti gua- 
mondo animale. In queste cifre di vittime quelle 
alla scienza saranno sempre una cifra infinitamente 
ni modo beccai e fisiologi e signore tenerissime 

jvi e polli, cani e conigli, pulci e zanzare e 
mondo tutto è fondato su una mutua e fraterna 


sarneficina, la colpa non è nostra, ma di chi ha fatto il mondo. 
Pvraggiosamente ucciliamo leoni e tigri, ma insidiosamente 
i senza far rumore, i bacilli uccidono noi, i so- 
nosti'o pianeta. 

uccider per divertirsi, ma portare nel circo tori inno- 
cavalli innocentissimi, e bearsi della loro agonia, e be- 

gli occhi il loro sangue, è ferocia ed è crudeltà. 
ttacolo è anche brutto, Se i picadores montas- 
igili e giovani, e con le lancie attaccassero il 
sendo a tempo dalle sue corna, avremmo almeno uno 
e noi potremmo ammirar la lotta della forza 
la velocità, della massa con l'elasticità: un duello di 
liverse e splendidamente vive; ma nulla di tutto questo. 
reri mo veterani sciancati e decrepiti di vet- 
iostrano nel loro pelo arruffato e nelle 
di pelle chi sa quanti anni di torture e di strazio. 
isuni son tanto paurosi dell’ incontro col toro, che con- 
viene benda.ne gli occhi; e a stento camminano e a suon di 

nerbate e di speronate son condotti al macello. 
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Nulla di più grottesco, di più miseramente grottesco di 
quella scena. Paladini eleganti, giovani e armati di lancie che 
montati sopra carogne moribonde, le portano sotto le corna di 
un toro. Veri Don Chisciotte da farsa! 

E quando il toro si vede dinanzi quella vittima, alza il 
capo e la sventra, e da un’ampia ferita escono sangue, orina ed 
escrementi; e quel che è peggio, esce la visceraglia immonda, 
che cade al suolo e si imbratta di fango già imbrattato di al- 
tro sangue. Almeno morisse subito quel povero moribondo; ma 
no. Il più delle volte il toro ha rispettato le maggiori arterie 
e le grosse vene e il cavallo squarciato può camminare ancora 
e Don Chisciotte lo sprona e lo mena su e giù pel circo con le 
budella trascinanti per le terre. 

No e poi no! O figli del Cid, queste vostre corridas non 
sono soltanto crudeli, ma sono immonde ; non sono soltanto fe- 
roci, ma sono vigliacche; non sono soltanto barbare, ma sono 
anche oscene. 

La grandezza di un popolo sta nel suo patrimonio morale 
e intellettuale prima; nel suo patrimonio estetico, poi. O figli 
di Murillo e di Velasquez, voi dipingete nel vostro circo dei 


quadri brutti, orribili, schifosi. Voi che avete il vanto di avere 
le più belle donne d’ Europa, cancellate dalle vostre consue- 
tudini questa bruttissima fra le brutte cose: la corrida de toros ! 


PAOLO MANTEGAZZA. 














LA NEUTRALITÀ DELLA SVIZZERA 


I 


Vi sono delle questioni che, fondate su semplici ipotesi, e 
su asserzioni arbitrarie, son fatte di sole parole; ma talvolta ven- 
gono per determinati scopi presentate con arte tale da appas- 
sionare gli animi, seminare diffidenze, creare equivoci, turbare 
amicizie antiche e preziose; ed occorre che una buona volta 
la verità, squarciando le nubi che l'avevano oscurata, risplenda 
di nuovo allo sguardo del pubblico, attonito di essersi lasciato 
per un istante impressionare da paurosi fantasmi. Una di co- 
teste questioni è quella della neutralità della Svizzera, intorno 
alla quale, tanto al di là quanto al di qua dell’Alpi, si è detto 
e scritto e si vanno dicendo e scrivendo cose tali da mettere 
l'opinione pubblica in uno stato di confusione più che babilo- 
nica; al punto di indurre il popolo svizzero nell’erronea cre- 
denza che l’Italia, la quale è appunto la potenza che più ha 
interesse, e maggiormente desidera il mantenimento della neu- 
tralità svizzera, sia quella che perfidamente e di lunga mano 
ne mediti la violazione! Il più recente degli scritti relativi alla 
questione di cui discorriamo, non ci viene dall’estero; invece 
è comparso qui in Roma coi tipi della Biblioteca minima mi- 
litare popolare, contemporaneamente in italiano ed in francese 
per produrre maggior effetto. L’opuscolo è stato preannunziato 
ed ammannito agl’ Italiani in un umile libriccino del tenue co- 
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sto di cinquanta centesimi, ma spedito al di là dell’Alpi in ele- 
gante brochure del costo di due lire. Crediamo però che, dopo 
maturo esame, alle idee contenute nel libro non sarà attribuito 
colà maggior valore di quanto possano averne di qua. 

La neutralità della Svizzera infatti non può, secondo noi, for- 
mare oggetto di una questione internazionale, perchè è vantaggio 
comune alle quattro potenze, che circondano il territorio della Con- 
federazione, di rimanere di comune accordo almeno in quel punto, 
quando già vi son sul tappeto tanti altri gravissimi motivi di dis- 
senso politico. La Confederazione Svizzera, interponendosi tra 
Francia ed Austria e tra Germania ed Italia, serve a moderare e 
ad attutire gli urti fra questi Stati, e diminuisce quindi le probabi- 
lità di conflitto. Noi la dobbiamo perciò considerare come un 
elemento favorevole alla pace; la quale ha fervidi amici anche 
tra i più appassionati cultori delle discipline militari, e special- 
mente in Italia. 

Un ®ungo, per quanto rapido sguardo attraverso alla storia, 
dai più remoti tempi fino ai nostri giorni, è stato creduto ne- 
cessario, dall’anonimo autore dello seritto di cui parliamo, per 
poter concludere, che non le grandi Potenze statuirono dover 
la Svizzera star neutrale; ma ciò esser cosa voluta e vichiesta 
dalla Confederazione stessa, per la posizione geografica del suo 
territorio e per la eterogeneità dei suoi gruppi cantonali. Laonde, 
conclude l’autore, questa neutralità non è che un espediente; 
il quale, contrastando con i moderni principî di nazionalità, deve 
necessariamente trovar ostacoli alla sua pratica attuazione. Non 
era veramente necessario prender le mosse dall'anno 200 avanti 
Cristo per stabilire essere la Confederazione Svizzera quella che 
vuole mantenere la neutralità, nelle contese che possono spin- 
gere alla guerra le potenze che la circondano. 

Infatti nessuno Stato poteva rinunciare, e rinuncierebbe 
mai, al diritto di far la guerra alla Svizzera, se così esigesse il 
bisogno di far valere i suoi diritti e di tutelare la propria di- 
gnità nazionale. Bisognava che la Svizzera dichiarasse, annuenti 
le potenze, di voler essere neutrale. Le potenze quindi, le quali 
si sono impegnate in qualche modo a riconoscere la dichiara- 
zione di neutralità della Confederazione elvetica, avendo fatta 
una stipulazione, quale suol farsi tra Stati sovrani, ed essen- 
dosi obbligati a non toccare il territorio svizzero nelle ope- 
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razioni di guerra contro un altro degli Stati confinanti, verreb- 
bero meno alla fede nei trattati, qualora pretendessero di ciò 
fare; e se costretti dal nemico lo facessero, dovrebbero deporre 
le armi, come gli 80 mila uomini del maresciallo Bourbaki. 
Lo stato di guerra dichiarata, però, fra qualsiasi Stato e la Sviz- 
zera, come rompe ogni trattato politico, così rompe anche una 
stipulazione, che abbia per oggetto la neutralità. 

Chi volesse pertanto, senza violare il diritto delle genti, en- 
trare in Svizzera a mano armata, e tenersi le armi in pugno per 
servirsene a suo bell’agio, dovrebbe senza dubbio, come s'è 
sempre usato fra popoli anche meno civili degli attuali, man- 
dare il suo ultimatum, e se fosse non soddisfatto della risposta, 
fare alla Svizzera la sua brava dichiarazione di guerra, prima di 
oltrepassare il confine. Ciascuno dei quattro grandi Stati che 
circondano la Svizzera, avesse o non avesse fatto esplicita ade- 
sione alla dichiarazione di neutralità della Confederazione, sarebbe 
certamente padrone di mandare il suo wllimatum a quest’ultima, 
se lo credesse conveniente e necessario. Naturalmente questa po- 
trebbe accettarne o respingerne le condizioni a suo rischio e 
pericolo; e ciò potrebbe provocare o no l’ intervento di altri Stati 
in favore o contro la Svizzera, secondo che essa si fosse decisa 
a far rispettare la sua neutralità, od a tollerarne e favorirne 
la violazione. 

Adunque lo svolgimento dei fatti ricordati nell’opuscolo che 
esaminiamo, e dei quali non intendiamo qui riscontrare l’ esat- 
tezza storica, non poteva essere invocato a dimostrare un fatto, 
che per la natura stessa delle cose, non potrebb’ essere diverso 
da quello che è. Certamente è la Svizzera che vuol essere neu- 
trale; e sono i fatti storici quelli che le hanno consigliato quel- 
l'attitudine politica. Ma non basta volere, bisogna anche potere. 


È quindi naturale che la Svizzera si metta in grado di potere, 
o da sola, o coll’aiuto di un’altra, o magari di due ed anche di 


tre potenze, far rispettare la sua neutralità, arrestando l’ inva- 
sione con le sue proprie forze, o comportandosi in modo che 
l'intervento delle altre potenze in suo favore possa aver luogo 
in tempo opportuno ed in modo efficace, per impedir la viola- 
zione del suo territorio, o castigar il violatore. 

Uno sguardo ad una carta qualsiasi di Europa permette di 
osservare, che due sole potenze sarebbero state in grado di fare 
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rapidamente un atto di aggressione improvvisa contro la Svizzera, 
e sono la Francia e la Germania. Quella può in poche ore pe- 
netrare in Isvizzera da più parti, senza incontrare ostacoli d’ im- 
portanza; questa può dirsi che già vi tenga un piede. Due po- 
tenze invece non sono in grado di esercitare un’ azione così 
rapida ed efficace contro la Svizzera, e sono l' Italia e VAu- 
stria; entrambe per la natura e la scarsità delle comunicazioni. 
Quindi, se ad una qualsiasi delle due prime potenze piacesse, 
non diremo di violare la neutralità, ma di dichiarare la guerra 
alla Svizzera, l’altra potrebbe, richiesta o non richiesta, inter- 
venire in favore di essa con ugual rapidità; e forse per questo 
mutuo paralizzarsi di quelle due potenze, la Confederazione 
ha finora irascurato di fortificare quelle linee di frontiera, 
d'altronde infortificabili senza sensibile dispendio. 

La Francia e la Germania, qualora volessero venir meno 
al diritto delle genti, potrebbero, se la Svizzera non prov- 
vedesse in qualche modo, esercitare una violenza sul Governo 
svizzero, obbligandolo a cedere alla forza. — Con un eser- 
cito a domicilio, come da qualcuno è stato definito l’esercito 
svizzero, e senza fortificazioni e provviste di munizioni, di ma- 
teriali e d'ogni arnese da guerra, se Francia o Germania aves- 
sero chiesto un bel giorno alla Svizzera, libero passaggio, acqua, 
fuoco, e sale, secondo l’uso antico, non le sarebbe restata altra 
via che quella di abbassare la testa. — Ma se queste minaccie 
le fossero state fatte dall'Italia o dall'Austria, non v'ha dubbio 
che la Svizzera avrebbe potuto resistere con miglior fortuna. 

Le riforme introdotte dalla Confederazione al suo ordinamento 
militare, le fortificazioni che sta erigendo, o che, da quanto ci 
consta, ha in animo di erigere, hanno esse avuto lo scopo e l’ef- 
fetto di accelerare Ia mobilitazione e la raccolta delle sue forze 
attive, e di rendere in qualsiasi ipotesi possibile l'intervento 
delle forze delle potenze amiche in aiuto delle forze nazionali 


svizzere, per opporsi alle operazioni dell’invasore, qualunque 


esso sia? 

A ciò doveva tendere necessariamente e tende senza dub- 
bio, la politica militare della Confederazione svizzera, per quanto 
passioni particolari possano farla sembrare derivata da spirito 
di diffidenza piuttosto verso l’una, che verso l’altra delle potenze 
limitrofe. 


pene 
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Se il congegno militare, che la Confederazione svizzera sta 
creando, risponderà adeguatamente al congegno politico, al quale 
essa ha affidato le sue pacifiche aspirazioni, essa avrà fatto 
opera saggia. Infine tedeschi, italiani e francesi possono ben 
vivere uniti in una sola famiglia politica, malgrado l’eteroge- 
neità etnografica, se ciò è favorevole al mantenimento della 
pace, senza che in nome del principio di nazionalità si abbia 
diritto di manomettere il principio ancor più elevato della li- 
bera volontà d’un popolo industrioso e valoroso e concorde, 
per quanto composto di elementi di nazionalità diversa! Si fa 
un appunto alla Confederazione di non aver occupato, secondo 
la facoltà concessale dai trattati, l’alta Savoia nel 1870, e se ne 
deduce quasi che non l'abbia fatto o per impotenza o per par- 
zialità verso la Francia: ma poichè le operazioni di guerra si 
svolgevano tutte lontanissime dall'alta Savoia, era forse quella 
occasione di doverla occupare? 

Così com’ è, il popolo svizzero può certamente mettersi in 
grado di far rispettare la sua volontà. Mostrerebbe di conoscere 
poco lo spirito degli ordinamenti militari svizzeri, e di non sa- 
perne apprezzare il valore in modo giusto, colui che dubitasse 
dell’ attitudine delle forze attive svizzere ad accorrere pronta- 
mente in difesa della patria minacciata. Se la natura non è 
stata prodiga di difese sulla frontiera germanica e sulla fran- 
cese, ed il Reno ed il Giura non possono considerarsi come osta- 
coli di natura tale da impedire una rapida invasione, l’arte può 
intervenire a correggere e perfezionare l’opera imperfetta della 
natura. Infatti, se la Svizzera dovrà forzatamente rinunziare a 
difendere la linea di frontiera contro la Germania, essa però potrà 
più indietro sulla linea della Limmat, da Brugg, dove confluiscono 
l’Aar, la Reuss e la Limmat, a Sargans, dove il Reno è sbar- 
rato dalla posizione di Luzienstein, creare difese tali da coprire 
per qualche tempo con efficacia il cuore del paese contro l’in- 
vasione germanica. E medesimamente, se non sarà difendibile 
con vantaggio la linea del Giura contro Francia, sarà sempre 
possibile da Brugg al lago di Ginevra, avvantaggiandosi del- 
l'ostacolo dell’Aar e dei laghi di Biel e di Neufchàtel, e fortifi- 
cando gli intervalli, creare con non soverchia spesa un ostacolo, 
il quale ugualmente copra contro attacchi francesi il cuore del 
paese. — Per quanto si voglia considerare l’esercito svizzero 
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come un esercito a domicilio, quando in giornata tutti possono 
accorrere al loro posto, e sono animati dal fuoco sacro, e prov- 


visti delle armi e materiali occorrenti, non ce’ è da dubitare sul- 
l'attitudine di tal esercito a combattere efficacemente. — Non 
è in Italia che si cadrà in simile abbaglio! 


II. 


Noi ignoriamo se nell’avvenire sia assolutamente inevita- 
bile che il principio delle nazionalità riceva un’applicazione 
così generale e rigorosa, come il nostro anonimo dà per certo 
e considera come necessario risultato della evoluzione della ci- 
viltà. — Se ciò avvenisse, noi, oltre il piacere di possedere il 
Canton Ticino ed il Tirolo italiano, avremmo anche la soddi- 
sfazione di porgere sul Gottardo la mano sinistra alla Francia 
e la destra alla Germania; ma confessiamo ingenuamente, che 
quel piacere sarebbe alquanto amareggiato dal pensiero, che la 
linea di contatto del nostro territorio con quello francese si 
protenderebbe dal Piccolo San Bernardo al Furka, e quella di 
contatto con la Germania, dal Gottardo alla Pontebba. — Ora 
aver da fare su linee così estese con 45 milioni di francesi e 
con 60 milioni di tedeschi ci darebbe delle preoccupazioni; ma 
di ciò non cale al nostro anonimo, il quale anzi pensa che, al- 
lorquando il principio delle nazionalità avrà trionfato comple- 
tamente, s'aprirà per l Europa un’ èra di pace profonda. — Ma 
questo è realtà, od è illusione? 

Secondo noi, le nazioni, per quanto riunite politicamente 
in agglomerazioni corrispondenti alle unità etnografiche, conti- 
nueranno probabilmente a lottare tra loro, come per lo pas- 
sato; perchè la causa dei loro dissidi non consiste nell’esservi, 
o non esservi, coincidenza tra le unità etnografiche e le agglo- 
imerazioni politiche. Ml male ha una radice più profonda. La 
lotta non ha per oggetto il possesso di questa o quella provin- 
cia, ma sibbene un grado d’ influenza maggiore nel mondo; la 
quale influenza si traduce poi in aumento di traffici, di ric- 
chezza, di lavoro, di benessere. — La cessazione della guerra 
quindi si avvererà quando i popoli, come gl’ individui, saranno 
padroni delle loro passioni, vale a dire quando queste saranno 
soddisfatte, quando cioè il genere umano avrà raggiunto la per- 








138 LA NEUTRALITÀ DELLA SVIZZERA 


fe zione, e per conseguenza si avvererà solo nel futuro infinito! 
Comunque sia, intanto, nell'attesa che venga il giorno del suo 
smembramento, la Confederazione svizzera è invitata dall’ano- 
nimo autore a rinunziare alla sua neutralità, a scegliere i suoi 
alleati, a mescolarsi nelle lotte, che tengono in armi le potenze 
confinanti e che devono alla fine farle perdere l'autonomia po- 
litica. In via transitoria però, se essa sceglierà i suoi alleati 
nelle potenze della triplice, sarà premio dell’alleanza l'acquisto 
dei territori, che la Svizzera dovrebbe occupare in caso di 
guerra. Curiosa maniera, cotesta, di guadagnare l'alleanza d’un 
popolo! — Facciamo astrazione dal fatto, che questo si chiama, 
in linguaggio volgare, vendere la pelle dell'orso prima d’averlo 
ammazzato. Ma quale sarebbe in fin dei conti il promesso 
territorio? L'alta Savoia con qualche migliaio d’abitanti. Quale 
sarebbe lo scopo? Dare alla Svizzera estensione e forze bastevoli 


per far veramente rispettare la sua neutralità? Ma se si è pre- 


teso di mostrare questa neutralità altro non essere che un 
espediente di difficile attuazione pratica, perchè in contrasto 
coi principii di nazionalità; ed essere più conveniente per la 
Svizzera di rinunciarvi e di seguire la politica delle alleanze! 
Del resto l'acquisto dell'alta Savoia metterebbe veramente la 
Svizzera in grado di far rispettare la sua neutralità meglio 
che nol sia adesso? Non è l'acquisto per parte sua di qualche 
chilometro quadrato di superficie, nè l'aumento di qualche mi- 
gliaio di soldati, quello che potrebbe impedire alla Francia di 
penetrarvi rapidissimamente attraverso al Giura e per Ginevra, 
ed alla Germania di penetrarvi per Costanza e per Basilea. — 
Le condizioni generali adunque non sarebbero grandemente 
mutate; e si rimane veramente sorpresi nel veder scaturire da 
premesse così assolute, una conclusione cotanto speciosa! 
Occorre mettere la questione nei suoi veri termini. Per noi 
esiste una Confederazione svizzera neutrale, il cui territorio si 
interpone opportunamente tra Italia e Germania, e tra Francia 
ed Austria. Per l’autore anonimo invece, spogliando il suo ra- 
gionamento dalle frondi che l’adornano, questa neutralità è ora 
in contrasto coi grandi principii di nazionalità ed è di difficile 
applicazione pratica; laonde la Svizzera deve allearsi con noi e 
con la Germania per avere in compenso nell’alta Savoia un au- 
mento di territorio e di uomini in dose omeopatica. Dopo, il 
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rispetto della neutralità diventerà possibile e noi saremo meglio 
garantiti contro la Francia. Poco importa che la cosa continui 
ad essere in contrasto coi principii di nazionalità, che ora, se- 
condo l’autore, dovrebbero logicamente menare allo smembra- 
mento della Svizzera. 

Questa gran contraddizione e confusione di termini dipende 
dal modo col quale, nell’opuscolo che combattiamo, è stato con- 
siderato il problema militare. Se deve esistere una Svizzera che 
serva di paracolpi tra noi e la Germania, come tra la Francia 


e l’Austria, essa deve per necessità di cose essere d'impaccio in 


caso di un’azione comune dell’Italia e della Germania contro la 
Francia, e non può ad un tempo essere neutrale per servire di 
paracolpo, e non esserlo per non servire d’impaccio alla riunione 
delle forze. Pretendere che si dichiari neutrale, quando ci fa 
comodo, e che faccia alleanza con noi, quando pure ci fa comodo, 
è trattar la politica con criteri inspirati a soverchia disinvoltura. 
Ma ammesso il principio d'una politica così opportunista, la Con- 
federazione svizzera non potrebbe anche allearsi con la Francia? 
La diplomazia francese può tenere alla Svizzera un linguaggio 
analogo a quello dell’anonimo, e dirle: metti a mia disposi- 
zione i tuoi 500 mila uomini, io ho abbastanza oro da pagarli: 
aiutami a vincere, ti darò in premio la Val d'Aosta e la Val- 
tellina, e così avrai territorio ed uomini sufficienti per far ri- 
spettare la tua neutralità in avvenire. In tal caso Italia e Ger- 
mania, alleate contro la Francia, si troverebbero in condizioni 
militari ben peggiori di quelle che deriverebbero dall’aver le 
loro forze divise da una Svizzera neutrale. 

Rifacciamo il ragionamento secondo il nostro modo di pen- 
sare; e vedremo che, pur rimanendo fedeli alla logica più ri- 
gorosa, si può giungere a conclusioni ben diverse da quelle alle 
quali l’autore dell’opuscolo, che levò tanto rumore, è giunto, 
esagerando l’importanza di alcuni fatti in modo del tutto ar- 
bitrario. 

I casi di guerra più probabili, nei quali la Svizzera è di- 
rettamente interessata, sono quelli tra Germania e Francia, e 
tra Italia e Francia. Possiamo escludere le ipotesi di guerra tra 
Francia ed Austria e tra Italia e Germania; perchè le diver- 
genze che possono sorgere tra questi Stati, possono essere risolte 


I 


in via diplomatica; e la neutralità svizzera è appunto fatta 
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apposta per permettere lo svolgimento di quest’azione diplo- 
matica. Vengono in seguito situazioni più complicate, nei casi, 
ad esempio, di alleanze d’Italia e Francia contro la Germania; 
di Italia e d'Austria contro la Germania; di Francia ed Austria 
contro la Germania; di Austria ed Italia, oppure Austria e Ger- 
mania contro la Francia e così di seguito, e situazioni ancor 
più complesse, se si immaginano le combinazioni di potenze al- 
leate due contro due, come, ad esempio, Austria e Germania 
contro Italia e Francia, ed altre simili. 

Si potrebbero esaminare, uno ad uno, tutti questi casi e di- 
mostrare che l’azione militare può svolgersi quasi sempre libera 
e spedita senza cacciarsi in quel ginepraio della Svizzera. Ma 
nei pochi casi in cui questa è d’impaccio, il violarne la neu- 
tralità ha il suo pro e il suo contro. Ora ci limitiamo ad esa- 
minare i casi nei quali l’autore dell’opuscolo, che ha suscitato 
tanto clamore, dice utile, anzi ‘inevitabile, la violazione della 
neutralità svizzera, e sono i casi di guerra tra Italia e Francia, 
tra Francia e Germania, e tra Francia contro Italia e Germania 
riunite. 

Quando la fatalità ponesse l’Italia sola di fronte alla Fran- 
cia, questa che ha tanta superiorità di forze di terra e di mare 
e che può trovar campo di spiegarle rapidamente contro di noi 
per mare e per terra senza servirsi della linea del Vallese, 
perchè dovrà impiegare anche questa via? Non avrebbe eviden- 
temente che una scarsa convenienza militare, perchè al van- 
taggio di avviare per lunga strada una 0 due colonne di più 
pel Sempione e pel Gottardo; supposta una Svizzera neutrale 
con garanzia delle potenze confinanti, correrebbe il pericolo di 
provocare l'intervento di altre potenze in favore della Svizzera, 
e di tirarsi addosso le forze della Confederazione. 

Nel caso di guerra tra Francia e Germania l’attorniamento 
della linea del Reno e della Selva Nera per Basilea e Sciaffusa 
sarebbe una operazione molto arrischiata, se già la massa prin- 


cipale francese non avesse vinto grandi battaglie sulla Mosella, 


e poco meno che superflua in caso contrario. 

Infatti l’armata francese, penetrata nella Germania meri- 
dionale, separata dal resto dall’ostacolo del Reno e della Selva 
Nera, potrebbe facilmente essere schiacciata; e d'altronde per 
separare la Germania meridionale dalla settentrionale non oc- 
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corre entrare per Basilea e Sciaffusa, ma passare il Reno a nord di 
Strasburgo e puntare verso la testata del Meno. Comunque, attra- 
versando il territorio della Confederazione Svizzera, vi sarebbe 
sempre il rischio di provocare l’intervento di altre potenze in 
favore di questa, nonchè l’ostilità della medesima. 

Veniamo infine all'altra combinazione, quella dell’alleanza 
dell'Italia e della Germania contro la Francia. L’autore fa tre 
casi: il primo che l’Italia e la Germania operino offensivamente 
per proprio conto, ed in tal caso egli suggerisce all’ Italia l’astuto 
stratagemma di minacciare, ma non di eseguire, la violazione, 
per lasciare quel piacere alla Francia, e di spingere così abil- 
mente la Svizzera a gettarsi nelle nostre braccia. 

L’idea è ingegnosa, tutto sta che la Francia caschi nel 
tranello. 

Il secondo caso è quello in cui Italia e Germania vogliano 
agire isolatamente in modo offensivo, e ad un tempo vogliano, 
senza tuttavia proporsi di ottenere vantaggi strategici, comuni- 
care liberamente pel Giura. In tal caso, è naturale che biso- 
gnerebbe passare per il territorio svizzero: ma che vantaggio 
vi sarebbe a stabilire quella comunicazione, mentre sarebbe 
tanto facile alla Francia venirla ad interrompere, sbhoccando 
offensivamente dal suo quadrilatero Digione, Langres, Belfort e 
Besancon, in soccorso delle forze svizzere, già da sole forse ba- 
stevoli ad impedirci le comunicazioni? Il concetto non è logico 
perchè condurrebbe ad un disperdimento di forze, senza risultato 
congruo. 

Il terzo caso infine è quello, in cui Italia e Germania, ope- 
rassero offensivamente per la frontiera del Giura. Certamente se 
esse volessero prendere quella direzione bisognerebbe penetrare 
in Isvizzera, e prendere l’iniziativa. Ma converrebbe agli alleati 
di prendere quella direzione? La Germania dovrebbe cominciare le 
operazioni distaccando alcuni corpi sulla sua ala sinistra a sca- 
pito della massa principale schierata sul fronte Strasburg-Thion- 
ville; e ciò paralizzerebbe alquanto la sua offensiva sulla Mo- 
sella. Girare Belfort è un’idea, ma la strada è lunga, la sepa- 
razione delle masse considerevole, e chi gira è girato. Non hanno 
forse i Francesi, favoriti dalle forze svizzere, la possibilità di 
avanzare con tutta facilità e prestezza verso Brugg e Sciaffusa 
per opporsi a quell’aggiramento, prima che le forze italiane, 
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costrette a superare grandi ostacoli naturali e maggiori distanze, 
pur facendo astrazione dalle fortificazioni e dalla resistenza delle 
truppe svizzere, siano in grado di dar la mano alle forze tedesche ? 
Che se il compito di entrare in Svizzera fosse lasciato esclusiva- 
mente ai corpi italiani, essi incontrerebbero grandi difficoltà, come 
nelle altre sezioni della frontiera alpina, tanto che non franche- 
rebbe la spesa d’indurre la Svizzera a schierarsi contro di noi 
col soccorso della Francia. L'offensiva attraverso al Giura, per 
quanto la direzione strategica possa essere vantaggiosa, sarebbe 
pertanto consigliata solo nel caso in cui la Svizzera trovasse di 
sua convenienza di far alleanza con noi. Quest’alleanza avrebbe 
veramente un valore incalcolabile, e pagarla con l' annessione 
dell’alta Savoia alla Svizzera sarebbe forse troppo poco! Ma tro- 
verà questa Confederazione conveniente di allearsi con noi? Qui 
sta il nodo della questione. Per indurla a ciò, non vale l’argo- 
mento, che in qualunque modo la violazione del suo territorio da 
parte nostra è inevitabile, perchè la convenienza di prendere 
quella direzione sussiste solo nel caso in cui si abbia il concorso 
della Svizzera; che se al contrario essa fosse alleata della Francia. 
l'operazione sarebbe immensamente rischiosa e toccherebbe alla 
Germania di difendere la sua frontiera meridicnale, all'Italia i 
passi delle Alpi settentrionali. Tutto ben considerato adunque, tolto 
il caso in cui la Svizzera nel suo interesse volesse unirsi alle po- 
tenze alleate, il meglio è che la Germania graviti con tutto il 
peso delle sue forze sul fronte principale d’operazione, che l’Italia 
tenti con energia attraverso alle Alpi occidentali tutto quello che 
è umanamente possibile, per attirare su di sè il maggior numero 
di nemici, e che la Svizzera si tenga la sua neutralità; si eviterà 
così il rischio che essa, all’ultimo momento, si pronunci pel nostro 
avversario, anzichè per noi. Del resto potrebbe mettersi una que- 
stione pregiudiziale. Infatti nello stato attuale delle relazioni po- 
litiehe, e per un lungo avvenire, una situazione che metta l’Italia 
e la Germania contro la Francia non ha grande probabilità di 
avverarsi, senza che l’Austria entri in lizza, perchè in tale eve- 
nienza la Russia agirebbe in Oriente, sempre intenta com’ è ad 
approfittar delle occasioni favorevoli per raggiungere i suoi fini. 

L'Europa si trova evidentemente nella necessità d’impedire 
ad un tempo una soverchia dilatazione russa in Oriente, una 
espansione francese in Occidente, ed in ciò devono necessariamente 
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essere concordi sia l’ Inghilterra, che ha tanto bisogno di conser- 
vare, sia le tre grandi potenze centrali. Il segnale della guerr: 
non può nascere che da un tentativo per parte delle due potenze 
suddette di colorire i loro disegni ambiziosi. In tal caso i tre Stati 
centrali formano come un solo Stato; il teatro d’operazioni delle 
Alpi occidentali non è che un punto fermo, le battaglie decisive si 
combatteranno sulla Mosella e sulla Vistola o sul Pruth; le forze 
combattenti dei tre Stati potranno quindi riunirsi dove, come, 
quando fosse necessario, senza che il rombo del cannone vada a 
destar l'eco pacifica delle valli svizzere. 

Noi ignoriamo se la Confederazione elvetica, stanca della 
sua neutralità, sia decisa ad uscirne e voglia mescolarsi nelle 
contese dei erandi Stati. Se tale è la sua intenzione, essa dovrà 
dichiararlo prima dello scoppio della guerra. Allora sceglierà i 
suoi alleati, e se la sorte delle armi le sarà avversa, si avve- 
rerà a suo danno la profezia dell’anonimo scrittore, che ha rin- 
focolato una questione, cotanto poderosa in apparenza, come è 
oziosa nella sostanza. 

Noi abbiamo la convinzione che la Confederazione non 
vorrà correre quell’alea; ed abbiamo anche la certezza, che come 
nelle nostre sfere politiche competenti più elevate mai si è 
messa in discussione la questione della neutralità svizzera, così 
nelle elevate sfere militari più competenti mai s'è pensato ad 
operazioni intese a violare una neutralità, che sarebbe per noi in 
molte circostanze una garanzia, e la inosservanza della quale 
non ci darebbe vantaggi adeguati ai pericoli che ne derivereb- 
bero. La fede più scrupolosa nei trattati è stata ed è la regola 
costante della politica italiana, da quando, unificatasi ed acqui- 
stata la sua capitale, l’Italia ha cessato di essere il facile teatro, 
dove venivano a decidersi le contese di altri popoli. In ciò 
l’Italia ha qualche somiglianza con la Svizzera, perchè interpo- 
nendosi com’essa tra Francia ed Austria, è in grado d' im- 
porre la pace a quelle due potenze, eliminando così tanti pretesti 
di guerra, che in passato funestarono i due paesi. La missione 
politica d'una Svizzera neutrale completa e consolida la missione 
pacifica dell’Italia; la quale ben difficilmente si lascierà trasci- 
nare da elucubrazioni di strategia scolastica a far atto ostile ad 
un paese, che da secoli non è stato in guerra col popolo italiano. 

L’Italia non s'è commossa per le fortificazioni del Gottardo, 
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e sarà ben lieta se saranno elevate anche altre fortificazioni, che 
completino il sistema difensivo svizzero da tutti i lati, in modo 
da rendere difficile ad un violatore della neutralità, di rimon- 
tare la valle del Rodano, quelle della Reuss e dell’Aar, e quella 
dell'alto Reno, come quella del Ticino. Così attorno al nodo del 
Gottardo la Svizzera creerà il suo ridotto difensivo, nel quale essa 
potrà raccogliere le sue risorse per arrestare anche da sola le 
aggressioni del nemico, e d’onde potrà uscire offensivamente per 
respingerlo con l’aiuto di una 0 più potenze amiche. 

“ Non sappiamo, se coloro i quali hanno l’alta direzione delle 
cose militari in Isvizzera, iniziando prima d’ogni altra cosa le forti- 
ficazioni del Gottardo, ciò abbiano fatto con l’ intenzione di chiudere 
per la prima quella strada, che nel loro pensiero era creduta più 
minacciata; può darsi che altre ragioni abbiano consigliato di 
cominciare a fortificare il Gottardo, indipendentemente dagli 
incitamenti della stampa periodica d’uno Stato vicino, la quale 
ha preteso indovinare ciò che non conosceva, e che come spesso 
le accade, si è trovata le mille miglia lontana dal vero. Ma 
non crediamo neanche che la Svizzera avrebbe dovuto pensare 
prima a chiudere d’urgenza gli accessi che dal nord, dall’est e 
dall’ovest conducono nell'interno del suo ridotto del Gottardo; 
perchè, francamente, nella attuale situazione politica, le potenze 
alleate hanno campo larghissimo di spiegare in modo efficace 
l’azione dei loro eserciti senz» operare nel territorio della Con- 
federazione elvetica. Italia, Austria e Germania non sono più nè 
nella situazione del 1799, nè in quella del 1814; e la Francia, 
per quanto abbia lavorato attivamente ed in modo da mettere 
in campo tutti gli uomini validi ed anche dei meno validi, pur 
non dispone di tante forze da poter tentare per la Svizzera qual- 
cosa di serio, o contro la Germania meridionale, o contro di 
noi per il Vallese; perchè non vorrà attirarsi addosso maggior 
numero di nemici, nè vorrà indebolirsi troppo sulle Alpi e sulla 
Mosella. — Ma possono sorgere altre circostanze, nelle quali la 


missione pacifica della Svizzera non possa esercitarsi senza la 


sanzione «di un esercito agguerrito e di punti di appoggio pel 
medesimo, che impongano ai vicini il rispetto della neutralità; 
imperocchè è della neutralità, come delle leggi, le quali non sono 
efficaci senza un’adeguata sanzione penale. — La Svizzera quindi, 
completando il suo sistema fortificatorio, farà opera altamente 
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meritoria, e favorevole così alla sua propria difesa, come alla 
sicurezza dell’Italia; perchè sarà in grado di far rispettare la 
sua neutralità, o di far pagare caramente la violazione del suo 
territorio, secondo l'opinione dell’ illustre generale Dufour. Que- 
sto è, crediamo noi, il pensiero italiano reale sulla neutralità 
svizzera. 

Che cosa resta dunque delle rumorose pubblicazioni fatte 
sulla questione che trattiamo? 

Verba, verba, praelereaque nihil! 


G. G. 


Colonnello di stato maggiore. 


Retro 


Vol. XL, Serie III — 1 Luglio 1892. 
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Giosuè Carpucci. — Storia del Giorno di Giuseppe Parini. 
Bologna, Zanichelli, 1892. 


L’opera lodi il maestro, prescrive un vecchio detto; e me 
ne rammento volentieri innanzi alla nuova opera di Giosuè Car- 
ducci, la quale alla lode del suo autore, per quanto lodatissimo, 
ha ben provveduto da sola. Anche oggi a lodare è fastidio, benchè 
tutti assentano a Orazio e al Leopardi essere indegno non aver 
mai in sommo pregio se non i passati: altro è plaudire le belle 
sentenze, altro confermarvi le azioni. Alla pratica non si cangia 
stile; e chi loda, massime se non abbia una cert’arte di smor- 
zare e smozzicare pensatamente qua e là, vien presto in uggia 
o a sospetto. E ciò non sarebbe ancora grande impaccio a spiriti 
liberi, che quanto meno presumono di non fallire, tanto più si 
sentono profondamente sinceri. Ma è difficoltà nelle forme stesse 
e nell'espressione della lode: democratici tutti, e tutti inveleniti 
contro la retorica, ma siam tali scialacquatori in fatto d’agget- 
tivi, da trovarcene sprovveduti al bisogno. Egregi Romani, di- 
cevano Orazio e Dante, parlando dei più forti eroi della vecchia 
Roma: oggi essere egregio è delle più modeste cose che possan 
dirsi a un modestissimo galantuomo. Dunque l’opera lodi il mae- 
stro; e noi contentiamoci di osservare ciò che con essa l’autore 
ha fatto, pur senza tentarne un di quei pots-powurrîs o varia- 
zioni (le chiamavano fantasie, benchè fatte con la fantasia degli 
altri), che non usano più nemmeno in musica. 
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Il libro s'intitola da ciò che è veramente, Storia del Giorno 
di Giuseppe Parini. In quali tempi, da quali idee e sentimenti 
nato e pensato, tra quali vicende di vita composto, da che lavori 
e del Parini stesso e d’altri precorso e intramezzato, da che 
giudizi accolto e seguito di contemporanei e di posteri, perchè 
interrotto e come imaginato nelle parti incompiute, di quanto 
valore, civile e morale, poetico e artistico, nell’invenzione e nelle 
idee madri, nella composizione e nei minuti elementi della lingua 
e del verso, tutto è cercato, tutto è o confermato o trovato. 
Voglio dire che il Carducci, pure instaurando in ogni parte le 
ricerche e richiamando a esame ogni giudizio, si rifà sempre 
da ciò che prima fu studiato e scritto; e se tante volte riesce 
mirabilmente al nuovo, non è però che abbia cercato se non 
fedelmente e compiutamente il vero. Quindi la copia delle cita- 
zioni, a chiarire la materia, a prova e riprova dei fatti storici 
e artistici, e il frequente indurre di testimonianze, autorevoli 
se di valentuomini stati familiari al Parini, come, per esempio, 
il Reina, profittevoli se di studiosi che al Parini diedero insigni 
cure, come, per esempio, il Cantù; profittevoli, dico, a quella 
continuità nelle ricerche e negli studi che, quando ce n’è ma- 
teria, vorrebbe sempre osservarsi. Dopo di me il finimondo, è 
sentimento d’egoisti: prima di me il caos, è facile illusione di 
critico in sull’affrontare, come dicono, l'argomento. Ma il Car- 
ducci raccoglie, compie, innova; e così riesce a perfettamente 
illustrare, nella sua storia interna ed esterna, il poema pari- 
niano. 

E poichè il genere e l’importanza degli argomenti rileva 
più che non mostrino credere taluni che fabbricano facilmente 
volumi per piccolezze, come a dire palazzi per grilli, è da av- 
vertire quanto era degno il Giorno di una tale illustrazione, e 
che ben meritava il Parini a paziente storico un così alto poeta, 
tra tanti poeti che vengono quotidianamente alle mani di dot- 
tissimi prosatori. Chi di ciò non fosse persuaso già prima, dalla 
nuova storia ne sarà fatto capace. Insigne nella lirica per averla 
ritemprata all'arte sana e a forti pensieri, il Parini nel poema 
fu grande, per il concetto, per il sentimento e per i modi. Come 
dalle opere del Manzoni spira la benevolenza mansueta di tale 
che conosce l’uomo e ama l’uomo, e da quelle dell’Alfieri fiam- 
meggia l’impazienza d’ogni bassezza e l’indomabile italianità; 


DE APPLET I I TE DTS 








148 NOTIZIA LETTERARIA 


nel Parini si reintegra la dignità umana e si contrappesano gli 
uomini con sì equo senso da disgradarne la mitica bilancia di 
Astrea. Versi bellissimi e alte sentenze son pur nelle odi; ma 
non sì che non s’affacci spesso alla memoria la domanda d’esso 
il Parini a Vittorio Alfieri: 


Perchè de l’estro ai generosi passi 
Fan ceppo i carmi? 


Rimprovero troppo generico, e nel quale, oso credere, un resto 
inavvertito d’Arcadia pregiudicava al senso del riformatore lom- 
bardo, mentre ad assai meno che non si disse riduconsi le du- 
rezze alfieriane. Ma quando il Parini, senza l’impaccio a lui 
grave delle rime e delle strofe, libera con superbo orecchio il 
verso nella sua geniale e magnanima concezione, a che per- 
fetta potenza assorge! E di che meraviglie ha figurati e popo- 
lati i poemetti quel genio che il Parini ebbe di una rappresen- 
tazione spesso ondeggiante tra la plastica antica e il bozzetto 
nuovo, ch'è uno dei tratti comuni ai poemi e alle odi, nelle 
quali si rileva e sulla morale gravità dell’ode /a Caduta e tra 
la elaborata eleganza di quella ala Musa: per non ricordare 
lEducazione, ove il nobile Centauro, da Omero e Orazio e Dante 
in poi, s'è fatto predicatore un po’ lungo e in positura un po’ in- 
comoda. 


Deh! perchè non somiglio 
Al Tessalo maestro?... 


Via, non importa. Maestro era anch’ esso il Parini, e come 
splendido e di che alte dottrine! 

« IL Giorno è qualcosa di più che un’opera d’arte ». Dato 
al plebeo di Bosisio l'avvicinarsi ai patrizi per esser prete 
(«gli abati furono nel secolo decimottavo quello stesso che 
nella e dopo la Rivoluzione gli avvocati: venivano onde pole- 
vano, andavano ove volevano »), in cospetto alla corruzione e 
all’ ingiustizia la sua naturale e coltivata rettitudine mandò 
fiamme all’ingegno. Accademico Trasformato e precettor di du- 
chini a venticinqu’ anni, combattè nei padri Bandiera e Branda 
il ricercato e il pedantesco, proclamò nelle nobili radunate sè 
esser libero e non contentarsi di un canto lusinghevole senza 
utilità; e di casa la duchessa Vittoria Serbelloni-Ottoboni, dama 
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di non bassi spiriti e di molta lettura, come tutt’altro che di ne- 
ghittosi o imbelli la casa tranne il duca d’allora, uscì per ac- 
compagnare di villa in città una ragazza schiaffeggiata, una 
plebea nobile perchè figlia del maestro Sammartini. Usciva dalla 
casa opulenta nell’autunno del 62 con sì scarsa provvista da 
scrivere poco stante al buon canonico Agudio quel tal capitolo 
ove è il verso pietosissimo: 


La mia povera madre non ha pane 
in rima col nudo e ruvido 


«...N0n C'è un cane 
Che mi tolga al mio stato miserando 
D , 


tal quale come nella querimonia della mendicante romana che il 
Belli fonografò, si direbbe oggi, nel noto sonetto. Poverissimo dun- 
que, senza un par di soldi non che due lire, ma con in sè già 
fecondato il motivo del poema, quale l’aveva sentito nell’anima e 
arricchito d'osservazione in un lustro e mezzo di palagio, anzi con 
già scritto il Mattino. La protesta della moralità civile e della giu- 
stizia sociale era formulata, e tutte pronte le macchine per la 


sfolgorante battaglia contro coloro, che s’erano valsi e valevano 
delle differenze ineluttabili tra le condizioni umane per indurre 
differenze intime nella dignità e quasi nella natura degli uo- 
mini, a quel modo che altri videro poi nella eguaglianza dei 
massimi diritti un ponte alla eguaglianza delle attitudini e delle 
condizioni. Fiero e ardente, ma con temperanza classica e senno 
italiano, il Parini non declamò e non trascese. Pare impossibile 
che le età avvocatesche non intendano come ogni esagerare, 
tensione esteriore con intimo attenuamento, non giova alle cause 
buone; somiglia al parlar forte di chi ha torto. Il Parini stette 
nei termini delle cose, dalla verità assumendo sicura efficacia: 
ma dentro quei termini che terribili giustizie esercitò! O che 
male c’è?, osavan chiedere quei cavalieri serventi a quelle pu- 
diche spose. O non è naturale?, pensavano i giovani signori, nel 
posporre che facevano la plebe ai loro cani, nel non soffrirla 
breve inciampo alle loro carrozze, ma pur beandone con fugaci 
visioni gli occhi attoniti o con lontano odore di mense le nari al- 
zate. La risposta cominciava ad esser nell’aria: l’adombravano 
scrittori nostri, la decifravano filosofi francesi, ma nel Parini 
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tuonò così forte, da sgominare al momento, tra un gran cadere di 
larve e di gualdappe, l'ipocrisia turpe e la nullaggine crudele, 
e da durare poi incancellabile, quasi monito solenne, nei fasti 
della civiltà che dovrebb’essere innanzi a tutto giustizia. 

Fu più che un’opera d’arte, ma insieme un’opera d’arte al- 
tamente insigne: dalla coscienza trasse la ragion prima e la vita, 
dalla poesia la vitalità e il suggello; la Musa ornava del suo 
riso i canti, disse bene il Foscolo. Ognuno ha nella mente quella 
successione di scene, legate dall’unità del tempo, avvivate dal- 
l’assidua presenza del gran precettore. Ora il Carducci ricorre 
per quelle scene, e, soffermandosi ai capitali episodi, d’ Imene e 
Amore nel Mattino, del Piacere nel Mezzogiorno, interpreta al 
vero e valuta al giusto quelle due invenzioni; la prima così 
opportuna con la sua eleganza posticcia di vieto mitologismo in 
obbrobrio di quei matrimoni abitualmente patteggianti con l’a- 
dulterio; la seconda così spietatamente sarcastica in quel suo 
ratificare serio serio la superiorità di una classe d’uomini sulla 
ragione di una raffinata mollezza. Tutto osservando, di tutto co- 
gliendo il significato e misurando la portata, il Carducci ravvisa 
e precisa le forme e la sostanza del poema: nella forma, « la mossa 
è didascalica, descrittivo il procedimento, tra epico e drammatico 
lo svolgimento » ; nella sostanza, « il precettore dell’AMABIL RITO 
non è l'autore abate, è un personaggio fatale, è la plebe stessa 
ilaliana che, fatta conscienza e testimone e giudice nel suo 
poeta, segue a passo a passo il Giovin signore, gli fa le smorfie 
dietro, lo accenna col dito e con l'occhio agli sghignazzamenti, 
a forza d’inchini lo scorge all’abisso, sul cui orlo con tutta 
solennità gli dà un calcio, gridandogli sopra in versi elegan- 
lissimi: Muori, buffone crudele ». In ciò è la risposta che convien 
dare, sì per i modi e sì per lo spirito, alla domanda: è il Pa- 
rini un poeta satirico? È senza dubbio, ma satirico in nuova 
maniera e con nuova larghezza. Orazio, che dall’ape ebbe oltre 
al miele l’aculeo, disse nei Sermoni tante verità, e vestì d’im- 
peccabile buon gusto tante arguzie; Persio apparve singolare 
per l’associazione dell’arte d’Orazio alla filosofia di Cornuto, per 
il cipiglio di stoico sul viso di adolescente; Giovenale bandì e 
urlò vizi e biasimi, alternando magniloquenza splendida e de- 
clamazione pomposa. Scendiamo al rifiorire della satira nel Ri- 
nascimento, modellata a” diversi esemplari; procediamo al Chia- 
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brera, quindi al Gozzi. Di molti c'è qualche tratto nel Parini, 
ma il Parini non era davvero in nessuno. 

Tanto meno si possono ravvisare somiglianze, non che de- 
rivazioni (il giudizio del Carducci, fondato su ampio esame, vor- 
rebb’esser definitivo), nei poemi di Boileau e di Pope, i Leggio 
e il Riccio Rapito, elegantissimi scherzi, che hanno bensì origine 
dal genere eroicomico, non la dànno essi alla poesia sociale del 
Parini. Offrono analogie con la materia o con la intonazione del 
Giorno le satire’latine di due gesuiti, il Lucchesini, del seicento, 
e il Cordara, del settecento. Il primo (autore di uno scritto Le 
sciocchezze di Niccolò Machiavelli che si citava compendiosa- 
mente per Le sciocchezze del padre Lucchesini) satireggiò Stilo 
Horatii (1) le faccende antimeridiane d’uno zerbinotto, promet- 
tendo in fine un’altra satira, che poi non venne, per il pranzo 
e la sera: in pochi luoghi gustoso oltre a quelli recati dal Car- 
ducci, ma in essi ragionevolmente osservabile come una piccola 
favilla della fiamma pariniana. Il Cordara, scrittor latino di storie 
e di versi maggiore della fama rimastagli (vada per tanti altri, 
morti e vivi), nei sermoni, un po’ rilasciati e verbosi ma con gusto 
di latinità e sale di satira, sulla letteratura dei Greculi del suo 
tempo (2), si diè anch’egli per maestro a formare un letterato alla 
foggia che piaceva: del resto, dirò quel che penso, in lui è assai 
più un discendente della satira latina d’argomento letterario, della 
prima di Persio sopra tutto, che non un ascendente qualsiasi 
del Parini. Verso il quale ha maggiori meriti Pier Jacopo Mar- 
telli, che con l’endecasillabo del suo Femia diede al Parini at 
cuna norma del suo verseggiare: ciò esso il Parini diceva, come 
attesta il Reina, e il Carducci con opportuni saggi e raffronti mo- 
stra che non è da invidiare all’ingegnoso bolognese quel titolo di 
gloria. Tuttavia ogni rassegna mette capo al pieno riconoscimento 
della novità del Giorno, al quale però non hanno le vecchie no- 


(1) Così diceva egli, che innanzi a ogni suo carme soleva a cotesto 
modo dichiarare qual poeta togliesse a rifare, e furono quasi tutti i la- 
tini, da Lucrezio a Claudiano. 

(2) Nel passo citato dal Carducci a pag. 172, al settimo verso, è 
stampato Quales audire sophos per Quale audire sophos : lo avverto, per 
chi dubitasse del come vada sanato il verso. Del resto, questo bel vo- 
lume è molto corretto, e poche altre scorse potrei notare, p. e. un quae- 
stibus per questibus a pag. 166. 
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menclature un luogo da assegnare: l'ironia, che più urbana o 
meno, più o meno frequente, usò colorire le carte dei satirici, 
qui è fatta un gran velo da cui trasparisce solenne la figura di 
Nemesi. 

Perchè il Parini non seguitò /a Sera, onde postumi solo e 
incompiuti si ebbero 7# Vespro e la Notte ? Se l’anno dopo edito 
il Meriggio egli dava ragione dell’ indugio dichiarandosi s/0724- 
cato della cabala degli stampatori, e se negli ultimi anni suoi 
riguardava qual pretta viltà compiere una pubblicazione tanto 
procrastinata contro chi tra gl’ indugi era caduto, certo riesce 
quasi inesplicabile come nel trentennio di mezzo non avesse 
mai il momento efficace di attuare ciò che pur gli esercitava 
il pensiero, ciò che dovea pure allettarlo, e che ormai gli era 
poca fatica, e aspettazione comune e desiderio dei governanti, 
poner fine al Giorno. Paure certo il Parini non ebbe: alle mi- 
nacce fattegli, se gli furon fatte, dopo il Mattino rispose con él 
Meriggio. Personalità, del resto, non vi erano: se Alberigo di 
Belgioioso poteva sembrare modello del Giovin signore per ta- 
lune raffinatezze, non essendo poi nè fatuo nè inetto, è chiaro 
che non era egli il Giovin signore. Se alcuno pigli per sè ciò 
ch’è comune di tutti, diceva Fedro, scoprirà in suo danno la 
consapevolezza dell'animo; e, io non nomino nessuno, aveva già 
detto Cicerone, sicchè nessuno può adirarsi con me se non con- 
fessando in colpa sè stesso. Quanto alla moltitudine, fa a ritroso 
la via fatta dal poeta; questi assorge da molti particolari ad un 
tipo, quella individua l’ ideale e gli dà un nome. Di ciò sogliono 
compiacersi gli altri tali che potrebbero pur esser segnalati, per 
una ragione che arieggia la virgiliana: quae sibi quisque timebai, 
Unius în miseri exitivim conversa tulere. Insomma, dell’avere 
il Parini lasciato incompiuto il poema e inedita la continuazione, 
non so vedere il perchè se non nell’ordine d’idee spiegate dal 
Carducci. Lasciati passare i primi anni dopo ?# Meriggio, l’animo 
del poeta tra le condizioni mutate si venne modificando; mu- 
tata era la sua vita non più sprovvista e alla giornata, mutata 
la considerazione degli altri per lui, e, ciò ch'è più, avviate a 
universale trionfo le sue idee. Vogliam dire ancora che al clas- 
sico artista s’' imponesse troppo presto il tollere manum de ta- 
bula? o che all’equanime pensatore entrasse il dubbio di parer 
soverchio insistente, sicchè pigliasse faccia d’odio di casta o di 
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sconoscimento di ragioni storiche ciò che dall'anima sua nobi- 
lissima era uscito come sdegnoso fastidio degli eccessi e della 
decadenza ? A che offre argomento il bellissimo luogo che in fin 
del Mattino fu aggiunto solo del 1791; i ritratti degli antenati, 
innanzi a cui passa il Giovin signore: odiò que’ ceffi il suo 
sguardo gentil, ma il poeta in vece, il poeta ch’è di popolo e 
per il popolo, li riverisce, memorando, tra guerrieri e magistrati 
e mecenati, anche taluno che sparse 


Su la plebe infelice oro e salute. 


At bene parta patrum fiuni anademata, mitrae... E allora si 
gonfi pure e si addobbi il nobile nipote: il poeta gli sta in faccia, 
terribile di verità e di giustizia, e così nobile per la inspirazione 
e la parola, 


Ut illi invideant reges, non regibus ille 


(è un verso del Cordara). Non mai risoluto a dar fuori il poema 
integrato, il Parini non aveva dismesso di lavorarci attorno: 
quindi poche ricerche furono mai più interessanti, poche più 
fruttuose di quelle del Carducci nelle carte pariniane, onde trasse 
un pezzo di poesia inedita e molti accenni rapidi e incisivi delle 
parti che il poeta voleva trattare, e che avrebber compiuto i 
due ultimi poemetti e ridottili ben proporzionati ai due primi. 
Così ci è dato arguire in qual modo doveva esser colmata l’ampia 
lacuna, ch'è nel Vespro, tra la visita alla puerpera e il corso; 
ci è dato imaginare, nella Notte, una mirabile descrizione del 
teatro, che il Parini concepiva come un immenso alveare dalle 
mille celle susurranti. Da ciò cresce il rimpianto che il poeta 
non abbia finito l’opera sua, ma del compimento tien luogo, per 
quanto è possibile, questa raccolta di note e di appunti, che 
lascia con sicurezza pensare pieno ed intiero anche artistica- 
mente quel poema ch’è pienissimo e interissimo di sentimento 
e di concetto. 

Compiuta la illustrazione storica, il Carducci aggiunge un 
capitolo dove, osservando la poesia del Giorno in rapporto alla 
didascalica descrittiva del secolo passato, viene ad un’ analisi 
sottile e minuta dell’arte pariniana: composizione, elocuzione, 
verseggiatura. È una pagina ammirabile, a scriver la quale co- 
spirano amicamente l’insigne dottrina del maestro e il ‘senso 
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squisito dell’artista: poichè nulla mai di così sodo riesce a fer- 
mare la estetica facilona e spontanea; nè d’altra parte nulla 
dice di così fino, 


A cui natura non lo volle dire, 


la più ricca erudizione. Fattosi sotto alla sapiente architettura, 
il Carducci divisa i modi della composizione, segnalando come 
armonico si disegni il tutto e in esso decorose e finite si adagino 
le parti. Molti erano i didascalici, troppi i descrittori: ma nel 
Parini, invasata la forma didascalica da un magnanimo concetto, 
che ispirazione e che arte! nella sua descrizione che nuova po- 
tenza e quanta poesia! Gli episodi distribuiti e simmetricamente 
allogati non sono più ornamento del soggetto, come piacquero 
alla poesia antica ch’ebbe più ala, sì membri e quasi mezzi di 
svolgimento del soggetto stesso, come domanda la poesia moderna 
che ha più discorso: la comparazione è osservazione profonda 0 
quadro vivo; la perifrasi non è diffusione snervata ma aria e 
colore; quella e questa servono mirabilmente agli eleganti ri- 
lievi della poesia pariniana. Alla quale dà un’ impronta parti- 
colare e un elemento di forza e di originalità la elocuzione; una 
elocuzione che il Carducci giudica, dopo ricorse con occhio pra- 
tico le due grandi età antecedenti, per felicemente ereditata e 
innovata, nutrita, non che dei due maggiori secoli, dei grandi 
esemplari antichi, atteggiata di moderno e di nuovo. Al qual 
proposito il Carducci offre un saggio di glossario pariniano, e 
specialmente enumera e illustra quei latinismi, nuovi o innovati, 
che sono ricchezza acquisita alla lingua e nerbo all’espressione. 
S' intende che in una serie d’osservazioni di tal fatta è impossi- 
bile anche a un giudice sovrano toglier luogo a ogni disparere. 
Per dirne uno tra pochissimi, dove il Parini dice Del piacere 
«per laere labendo » e il Carducci nota « è, se non erro, più 
proprio e più vero che in Dante L’alpestri rocce, Po, di che tu 
labi », io non vedo perchè, dato il latinismo, il dantesco sia men 
vero o proprio del pariniano, mentre anche nella poesia oraziana 
(ben lo sai tu, che la sai tuttaquanta, o inclito maestro) Labuntur 
alvis interim ripis aquae. Vero è che il Carducci prova a evidenza 
quanto corroborata sia la lingua del Giorno dalla vena di lati- 
nità che vi è dedotta, e come efficaci all’esprimere e al ritrarre 
concorrano quelle inversioni e quei disgiungimenti che mozzano 
il fiato e il coraggio alla critica pusillanime. 
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Anche per la verseggiatura il Carducci si rifà da una storia 
sommaria dell’endecasillabo sciolto, riconoscendone poi nel Parini 
il perfezionatore e il sommo maestro, il quale in nulla può esser 
trovato manchevole neanche ora, dopo che quel verso fu levato 
così alto nella lirica dal Foscolo, versato così abbondante dal 
Monti nell’epopea, intrecciato così pieghevole dal Manzoni nel 
dramma. Con la varietà degli accenti e delle spezzature, con la 
ben sentita disposizione nelle diverse sedi delle parole diversa- 
mente tonate, il Parini fece assumere all’endecasillabo « le pose 
dell’esametro ». Arieggiò per i suoni Virgilio, al quale aveva 
anche conformata tutta la sua eleganza, non pure in servigio 
dell'ironia, come nota con evidente giustezza il Carducci, cioè 
per indurre maggior contrasto tra la materia e la forma, sì 
bene ancora per bisogno dell'anima sua innamorata dell’arte no- 
bile e della frase calda. Fu il Parini felicemente e sommamente 
virgiliano: e se l’eleganza virgiliana è più nativa, rimanendo a 
Virgilio il misterioso privilegio di apparire allo stesso tempo 
semplice ed elaborato, che importa ciò, data la materia del 
Giorno? L'arte di Virgilio si veste di sè stessa, quasi vergine 
bellissima dei lunghi capelli disciolti; l’arte del Parini serra e 
avvolge i pensieri, come le làmine d’oro e d’avorio vestivano 
per le mani di Fidia un simulacro saldamente costrutto; e, se 
il simulacro dell’artefice periclèo era Pallade Atena, per il 
poeta lombardo era in somma, dea più spergiurata ma non 
meno sublime, la Giustizia. I grandi poeti sono utili tutti; ma 
alcuni che all’eccellenza dell’arte aggiungono tesori di pensiero 
e irresistibili insegnamenti, come Dante, come il Parini e l’Alfieri, 
incutono una riverenza ch’ è quasi sacro terrore e domandano 
una peculiar gratitudine. Alla quale come risponde più profitte- 
vole e pieno un libro qual’ è questo del Carducci, che non un 
marmo mediocre in una piazza chiassosa! 


GIUSEPPE ALBINI. 
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Il voto del Senato sul bilancio provvisorio — A proposito delle elezioni 
generali — Impossibilità di ricostituire la Destra e la Sinistra — Il 
viaggio dei Sovrani in Germania — Il viaggio di Bismarck e i suoi 
discorsi — Russia e Germania — Le elezioni inglesi — Disordini in 
Spagna — Il Marocco e le Potenze — Nuovi conflitti nel Belgio — 
L’elezione del presidente degli Stati Uniti — Rivoluzione nel Brasile. 


Il Senato del Regno, dopo una discussione, vivace per palazzo Ma- 
dama ma di poco effetto, approvò anch’ esso a grandissima maggioranza 
il progetto di legge per l'esercizio provvisorio del bilancio durante sei mesi, 
e pose termine così, per quest'anno, a’ suoi lavori. Il Parlamento è 
chiuso, ed il Ministero può attendere con calma non solo al disbrigo 
delle ordinarie faccende, ma alla preparazione del programma di go- 
verno che si propone d’esporre innanzi di chiamare il paese alle 
urne. Le elezioni generali avran luogo, secondo quello che si dice, nel 
mese d’ottobre; la Camera sarà convocata per novembre. Per allora, 
il Governo dovrà avere apparecchiate e pronte alcune delle riforme 
organiche delle quali più di una volta ha parlato il presidente del Con- 
siglio, dichiarando il fermo proposito d’attuarle, affinchè giovino ad un 
tempo alla finanza ed all’amministrazione. Più che queste riforme, al- 
cuni aspettano dalle prossime elezioni generali quella che nel nostro 
mondo politico suol chiamarsi la ricostituzione dei partiti, e che do- 
vrebbe essere espressa dalla ricomparsa effettiva e sostanziale delle due 
antiche parti, la Destra e la Sinistra. A questo effetto molti scrivono, 
molti diseutono, molti anche s’infiammano, senza punto accorgersi gli 
uni e gli altri che fanno opera perfettamente inutile, mancando adesso 
ogni elemento per ridar vita a quello che nacque, visse e morì in con- 
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formita degli eventi del nostro paese. All'alba del nostro risorgimento na- 
zionale fu naturalissimo che il pensiero italiano prendesse due aspetti 
diversi: uno, dato da coloro che, sprezzando ogni ostacolo, avrebbero voluto 
che si andasse innanzi a furia e malgrado tutto or con la guerra ed ora 
con la rivoluzione; l’altro, dato da quelli che, pur vedendo la mèta lontana 
e volendo al par degli altri ad ogni patto raggiungerla, consigliavano di 


procedere con cautela e per gradi, per modo che si avanzasse sempre, non 
si retrocedesse mai. Nacquero così due grandi partiti politici, uno di 
azione e l’altro di moderazione, e perchè allora solo i costumi francesi erano 
in voga in Italia, si chiamarono uno di Sinistra e l’altro di Destra. Ma, 
come ben disse il Depretis, ai piedi del Campidoglio questi due partiti 
compirono la loro missione storica, e furono da allora in poi destinati 


a sparire. Nè in questi ultimi anni è nata cosa alcuna in Italia che 
possa dar luogo alla durevole ricostituzione di parti politiche nuove, 
perchè l’idea conservatrice, che vuol dir principalmente l’alleanza della 
religione con la politica, è ancora in nube, e l’idea radicale, che per- 
siste a voler essere la negazione degli attuali ordini costituzionali, ha 
troppo poco seguito ed è anche troppo divisa in sè, per poter dar luogo 
alla formazione d'un vero partito parlamentare. Non avremo dunque 
neppure dalle prossime elezioni generali quella tale ricostituzione dei 
partiti che alcuni vagheggiano; e avremo invece una Camera, che, dai 
radicali infuori, dovrà necessariamente dividersi in ministeriali e op- 
positori del Ministero, gli uni e gli altri mossi più da consuetudini e 
da personali simpatie che da convincimenti profondi e incrollabili. 
Pare che i ministeriali soverchieranno di gran lunga gli opposi- 
tori, anzi al dì d’oggi questi ultimi sembrano poco meno che scom- 
parsi. La lotta impegnata alla Camera contro il Ministero Giolitti al 
suo primo presentarsi fu così priva d’opportunità e così destituita di 
vero senso politico, che coloro che vi s' impegnarono, dopo essere stati 
battuti, non sanno più come giustificare la loro condotta. E ora com- 
prendono quello che allora non intesero, cioè che al Ministero nuovo 
conveniva per lo meno dare quella tregua che allora fu negata. Offrono 
adesso quello che sdegnosamente rifiutarono, e volentieri, ove pos- 
sono farlo con dignità, si dicono ministeriali. Mantengonsi d’opposi- 
zione solo i radicali, e si preparano a combattere, pare, con grande vi- 
gore. Siechè avremo una Camera, nella sua composizione e nel suo primo 
atteggiamento, poco diversa da quella del 1890. Non sarà questo un bene; 
tutt'altro! ma sarà un portato necessario della presente situazione po- 
litica dell’ Italia, dove le questioni all’ordine del giorno, anche importanti, 
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non possono dar vita a veri partiti politici, e dove pur troppo gl’ inte- 
ressi privati sono tanto dominati dal Governo e tanto intrecciati colle 
pubbliche amministrazioni, che i cittadini non hanno più vera libertà 
di giudizio. Questo è il guaio principale del paese nostro, e contro questo 
nessuno sorge a combattere. Un grido elettorale buono potrebbe essere 
la guerra implacabile e necessaria contro il sistema amministrativo vi- 
gente, pel quale tutto è in mano dello Stato e tutto da esso si chiede 
e pretende. Ma chiunque osasse mandar fuori quel grido, dovrebbe 
per molti anni rassegnarsi a combattere poco meno che solo o con 
brevissimo seguito, tanti sono gl’interessi privati che gli si opporreb- 
bero. In conclusione non v'è da sperare nè da temer nulla dallo 
elezioni generali prossime. Esse non produrranno nessuna novità, non mu- 
teranno la fisonomia del nostro Parlamento. E se un lato buono avranno 
sarà quello di consentire che rimanga più che mai invariata, col con- 
senso dell’intiera nazione, la politica estera dell’ Italia. 

Il Re e la Regina sono già tornati in Italia dopo la loro visita 
all’ Imperatore ed all’ Imperatrice di Germania. Le accoglienze ch'ebbero 
a Potsdam e a Berlino furono tutto cuore, tantochè parve perfino dimen- 
ticata in alcuni casi la severa etichetta delle Corti. L'Imperatore e la 
Imperatrice adoperaronsi in mille guise per dimostrare ai sovrani d’Italia 
che intendevano riceverli come amici cari, pei quali l’affetto è vivo, la 
stima illimitata. Ad un pranzo di gala, a Potsdam, l’ Imperatore pronunziò 
a modo di brindisi un discorso nel quale sono espressi i sentimenti della 
più fraterna amicizia per la Casa di Savoja e per l’Italia. A Berlino, il 
giorno che il Re e la Regina vi si recarono, con sistema nuovo in quella 
città, le guardie di polizia furono tenute in disparte, affinchè il popolo 
con più agio potesse avvicinarsi alla carrozza dei sovrani per acclamarli. 
Per tutta la città sventolavano bandiere italiane intrecciate colle tede- 
sche; dappertutto leggevansi scritte nelle quali era salutata con parole 
di gioia Roma Capitale d’Italia. Tutti i giornali di Berlino parlarono 
dei sovrani nostri e di noi con sincerissimo affetto; tutti si adoperarono 
a dimostrare che l'alleanza della Germania e dell’Italia vuol essere con- 
siderata come alleanza di popoli che sinceramente si amano, ed hanno 
per l’avvenire, come già ebbero pel passato, mete comuni. Questo calore 
di dimostrazione affettuosa e simpatica ha avuto eco vivissima in Italia, 
e mentre ha rinfrancato gli amici della Triplice Alleanza, ha intiepidito 
coloro che sconsigliatamente la combattono. Saviamente il Consiglio co- 
munale di Roma, in pubblica seduta deliberò che il Sindaco ringraziasse 
ufficialmente il Borgomastro di Berlino dell'accoglienza fatta ai nostri 
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sovrani; e ben si può dire che sette ottavi almeno del popolo italiano 
sentono tutto il pregio dell’atteggiamento della Germania verso l’Italia. 
Sanno tutti che a Berlino nulla fu mutato circa ai patti della Lega 
e nulla per verità era da mutare. Sanno tutti che le fandonie inven- 
tate dai giornali francesi in questa congiuntura, non hanno maggior 
pregio delle altre che quelli sogliono spacciare. Ed è oramai persua- 
sione unanime che l'alleanza fra Germania e Italia non ha altra mira 
da quella in fuori di difendersi insieme, se mai o l’una o l’altra fossero 
attaccate. Politicamente dunque il viaggio dei sovrani a Berlino non ha 
alcun speciale significato. Ma lo spettacolo lieto di due popoli che si 
amano, di due monarchie che si considerano come indissolubilmente le- 
gate da un patto d’amore tra sè stesse e verso i loro popoli, conforta 
l'animo e consente la speranza che tante e così nobili forze insieme 
riunite varranno a mantenere la pace per lungo tempo. 

A proposito di guerra e di pace, s'è fatto un gran discorrere a 
questi giorni in Italia e fuori, grazie ad un opuscolo anonimo stampato 
in Roma, contemporaneamente in italiano e in francese. Parla della 
neutralità della Svizzera, e trae forse la prima ispirazione dalle forti- 
ficazioni ultimamente decretate dal Governo federale di Berna per mu- 
nire i passi di Saint-Maurice, i più prossimi alla frontiera italiana. 

Non crediamo nostro còmpito di addentrarci qui nella quistione, 
tanto più che essa è trattata con giuste vedute e con piena competenza, 
in altra parte del fascicolo, da un chiaro scrittore di cose militari. 

Rifioriscono le sciagurate gesta degli anarchici, e poichè il Rava- 
chol, per doppio omicidio, è stato condannato a morte, vuolsi che i 
suoi compagni di setta, abbiano già ordito un complotto per strap- 
parlo in ogni modo dalle mani del boia. Tutta-la polizia è in moto 
per isventare la trama, e nuovi arresti furono fatti in questi ultimi 
giorni. 

Discutendosi alla Camera dei deputati un progetto di legge sul 
rinnovamento del privilegio della Banca di Francia, il signor Drumont, 
arrabbiato e fanatico antisemita, ne tolse occasione per rinnovare le 


sue diatribe contro gli ebrei, e per affermare che la Francia è in pe- 
ricolo solo perchè la maggior parte delle sue ricchezze è in mano 
di israeliti. La polemica si allargò; contumelie più o meno irose furono 
stampate, e un passo dopo l’altro, furono attaccati grossolanamente ed 
in massa gli ufficiali dell’esercito che appartengono alla religione dei 
Semiti. Gli offesi naturalmente reagirono: corsero sfide, furono nominati 
padrini, si combinarono e secombinarono duelli, e finalmente scesero sul 
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terreno uno contro l’altro il marchese di Morès antisemita e il capitano 
Mayer, professore alla scuola politeenica, e seguace della religione 
ebraica. Sciagura volle che dopo la prima posta in guardia, il capitano 
Mayer fu colpito dal fioretto del suo avversario sì gravemente, che ne 
morì. 

Divulgato in un batter d’occhio per tutta Parigi, il fatto suscitò 
immenso ribrezzo. Del Mayer furono ricordati i pregi eminenti, il pa- 
triottismo genuino, la coltura eccezionale, l’animo mite e buono; e parve 
crudele che nel fior degli anni fosse spenta la vita di un prode, educato 
al pensiero di non dover combattere mai altri che i veri ed aperti nemici 
della Francia. Da tutte le parti sono sorte voci di protesta contro il 
folle antisemitismo. Perchè altri duelli non accadessero, il capitano Cre- 
mieux che voleva battersi subito, fu mandato con una speciale com- 


missione in Tunisia. 

Severe parole ha fatto circolare nell’esercito il ministro della guerra; 
severissime, il generale Saussier che comanda la guarnigione di Parigi. 
Ciò non pertanto gli antisemiti continuano la loro campagna, anzi ogni 


giorno più attaccano in massa gli ebrei. 

Questa brutta piaga dell’antisemitismo oramai si diffonde in tutta 
l'Europa. In Russia il Governo stesso è alla testa della crociata; in Ger- 
mania, l’Allwardt antisemita ad oltranza, condannato dal tribunale come 
spudorato calunniatore, ha trovato subito chi ha messo insieme 50,000 
marchi per procurargli la libertà provvisoria. È una grande vergogna 
pei tempi nostri e per la vantata civiltà odierna questo rifiorire di co- 
stumi addirittura barbari! Ma non sarebbe totalmente imparziale chi 
negasse che gl’ israeliti non sempre sanno cansare le censure a cui può 
dar luogo la loro attitudine a concentrare nelle loro mani il denaro. 
Eccezioni rare non mancano, e vi sono atti di squisita carità compiuti 
esclusivamente da ebrei; ma nella loro massa, è facile pur troppo no- 
tare alcune traccie d’egoismo, e la cupidigia di far danari con poca fa- 
tica, e la tendenza a rimaner chiusi fra di loro quando ciò sia nel loro 
interesse. L’antisemitismo è addirittura un fungaccio che deturpa la 
nostra società al pari dell’anarchismo. L’uno e l’altro, a chi serenamente 
ci pensa, non paiono possibili ai dì nostri. Ogni sforzo dev'essere fatto 
per estirparli. Ma la verità dev'essere detta a tutti imparzialmente. 

E appunto per dirla piena ed intiera a chicchessia, non possono 
non essere condannate le ultime manifestazioni del principe di Bismarck. 
Lasciò Friedrichsruhe nell'ultima quindicina del mese passato per re- 
carsi a Vienna, ed assistere quivi al matrimonio di suo figlio Erberto 
con una damigella di Casa Hoyo. Ad Amburgo, a Dresda, a Vienna 
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il principe fu accolto con ovazioni che i popoli fin qui solevano tribu- 
tare soltanto ai grandi conquistatori militari. Finchè il principe, par- 
lando, fece vibrare la corda del patriottismo alemanno, le sue parole 
raccolsero applausi universali. Ben ha il diritto il principe Bismarck di par- 
lare a nome di tutta la patria tedesca, la quale senza il suo genio non 
sarebbe mai risorta. Ma a Vienna egli ricevette un redattore della 
Neue Freie Presse e con lui tenne un discorso, la intemperanza e im- 
prudenza del quale non possono davvero essere attenuate dal fatto, che 
l’imperatore d’Austria non credette d’accordargli una speciale udienza. 
In sostanza il principe disse questo, che, finchè egli tenne la direzione 
del Governo, il suo costante pensiero fu quello di mantenere unite ed 
amiche la Germania e la Russia; ma che i legami da lui sapientemente 
intrecciati, non furono potuti poi mantenere dopo ch’egli non fu più alla 
testa del Governo. Di lui lo Czar si fidava, del suo successore si fida 
molto meno. E se per l’assenza di questa fiducia si romperà l'amicizia 
fra le due nazioni, il danno della Germania potrà essere immenso. 

Ora, a parte la vanità che traspira da ogni parola del principe, e 
che nemmeno in un par suo è scusabile, il suo discorso non ha pur 
troppo nessun fondamento di verità. Fu durante il Governo del principe 
Bismarck, cioè subito dopo il Congresso di Berlino, che i rapporti fre 
Russia e Germania si intorbidarono. Egli medesimo concluse l’alleanza 
con Vienna, appunto quando gli nacque nell'animo il sospetto che la 
Russia poteva un giorno per risentimento allearsi con la Francia ed 
invadere il suolo tedesco. E finchè egli rimase alla direzione della 
politica alemanna, la Russia non ebbe per la Germania nessuna spe- 
cial simpatia. Caso mai, se un miglioramento vi è nei rapporti diplo- 
matici fra Berlino e Pietroburgo, è nato ora, in questi ultimi tempi, 
mentre lo Czar ha potuto persuadersi che la triplice alleanza non ha 
mire aggressive nè verso la Russia, nè verso la Francia. Improvvido 
adunque ed ingiusto fu il discorso del principe: non veraci le sue ac- 
cuse, non fondati i suoi sospetti, non patriottiche le diffidenze da lui 
medesimo suscitate contro il Governo del proprio paese. Sommato tutto, 
nel principe Bismarck di oggi si vede un uomo nel quale può più un 
risentimento tutto personale che la coscienza del proprio dovere e degli 
obblighi che egli ha verso il suo sovrano e la patria. E forse è questo 
un segno di decadenza intellettuale, ed una prova di più che il cervello 
umano, con gli anni, s'infiacchisce e male ragiona. Bismarck solo non 
vede quello che tutti veggono in Europa, e pensa di far bene a sè ed 
alla Germania mentre nuoce all’uno ed all’altra. 
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Molto diverso da lui, in verità, il signor Gladstone, malgrado i suoi 
80 anni passati, dà prova di un vigore fisico ed intellettuale che ben 
può dirsi miracoloso. Egli si è lanciato a piene vele nel mare magnum 
della lotta elettorale testè aperta in Inghilterra. Pochi giorni fa, arrivato 
ad Edimburgo dopo un viaggio trionfale, parlò a 3000 persone e svolse 
di nuovo, sebbene con poca efficacia, il suo programma per l'Irlanda, 
dichiarando per la centesima volta che il Regno Unito solo avrà pace 
quando all’ Irlanda sarà data una completa autonomia, anche legislativa. 
Dopo il discorso di Edimburgo, n’ha tenuti altri, in vari luoghi, par- 
lando spesso fra una stazione e l’altra della ferrovia che lo trascina 
giorno e notte di luogo in luogo. A dire il vero,-in tutti i suoi discorsi, 
il contenuto politico è molto scarso, molto abbondante invece il frasario 
convenzionale e sciupato. Producono perciò poco effetto sulle masse 
inglesi. 

Ma indubbiamente i liberali che combattono con lui e per lui, la- 
vorano con una alacrità esemplare, con uno zelo insuperabile e si guar- 
dano bene di parlare solo della questione irlandese, venuta in uggia a 
troppi... Nè i conservatori e gli unionisti stanno colle mani alla cintola. 
Lo stesso giorno che Gladstone pronunziò il suo grande discorso a Edim- 
burgo, nella medesima città, a poche ore di distanza, gli rispose il 
Goschen. Tutto è movimento, tutto è vita, tutto è agitazione e discus- 
sione in questa grande campagna elettorale inglese: dappertutto i can- 
didati si presentano agli elettori ed espongono il loro programma; 
dappertutto gli elettori, secondo le loro opinioni, combattono con ac- 
canimento. Malagevole è il fare prognostici, giacchè di lontano mal si 


possono misurare gli effetti delle concioni sul popolo: ma i primi 


indizi paiono favorevoli ai conservatori ed agli unionisti che formano, 
specie per la questione dell’ Irlanda, un solo partito. Fra pochi giorni la 
contesa avrà fine, e si saprà se lord Salisbury deve o no cedere il posto 
al signor Gladstone. 

Quanto differenti e quanto incerte sono al paragone le condizioni della 
Spagna. Fin qui Madrid rimase queta, l'agitazione socialista, colorita 
d’anarchismo, restando tutta confinata nelle provincie del Regno. Ma ora 
anche Madrid comincia a tumultuare per nuove gravezze imposte dal 
Comune. Disordini grossi testè accaddero, e fu necessario per sedarli 
l’intervento della truppa che sparse sangue, e fu anch’essa per le im- 
prontitudini della folla ribelle, di sangue macchiata. Non si sa mai come 
possono andare a finire queste perturbazioni di piazza, massime in paesi 
meridionali e focosi come la Spagna. Sebbene comincino con un deter- 
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minato fine, inspirato per lo più da qualche interesse materiale, v'è poi 
chi vi si caccia in mezzo con un fine tutto diverso, e, sviandole, tenta 
di farne suo pro. Elementi torbidi ve ne sono molti in Spagna, e il 
giorno che tutti si raggruppassero e facessero causa comune, il Governo 
della Regina Reggente, ancorchè illuminato e saggio, correrebbe grave 


pericolo. 
È forse per queste condizioni interne della penisola iberica, che 


altre potenze, per nulla temendo l’intervento di lei, stanno accendendo 
di sotto mano una lotta sorda ma continuata nel Marocco. Come al so- 
lito, si parla di tribù che dovrebbero starsene soggette al Sultano e che 
invece gli disobbediscono, di truppe mandate per tenerle in freno e 
di combattimenti e di fughe. Ma dal tutto insieme, poco si comprende 
dove si voglia arrivare e quale delle potenze europee soffi maggiormente 
nel fuoco. Quello che pare ad ogni modo evidente è che l’ Inghilterra 
non consentirà giammai a nessuno di prendere una posizione privile- 
giata di protettorato o di conquista del Marocco. Caso mai se la pren- 
derebbe per sè risoiutamente, e con quei mezzi morali e materiali ch’essa 
suole adoperare quando le preme di riuscire. A buon conto ha già ottenuto 
alcune concessioni importanti fra sudditi inglesi. L'Italia, in questa que- 
stione del Marocco, che non è priva d'interesse per nessuna delle po- 
tenze mediterranee, propugna il mantenimento dello statu quo, massime 
dacchè non ha ragione alcuna di lagnarsi del Sultano di quel paese. 
Ma non rimarrebbe certo impassibile e inerte qualora altri volesse tur- 
bare le cose, ed in nessun caso mai tollererebbe che a Tangeri si rin- 
novasse un fatto simile a quello che si verificò nel 1882 in un’ altra 
delle coste dell’Africa. Quivi o non si deve muovere più nulla o si do- 
vrebbe muovere troppo; e poichè il far questo, trarrebbe con sè im- 
mensi sacrifici di denaro e di sangue, il primo partito, almeno per ora, 
è il migliore. 

Non sono finite punto, con le ultime elezioni generali, le lotte co- 
stituzionali del Belgio. Il signor Bernaert, presidente del Consiglio, è 
d’avviso che la nuova Camera prima e il Senato subito dopo, debbano, 
come primo loro lavoro, discutere i bilanci. I fautori ardenti della Re- 
visione dicono invece che il nuovo Parlamento fu eletto per questa e 
che il suo primo dovere è quello d’occuparsene subito. Considerano la 
proposta del signor Bernaert niente meno che come un colpo di Stato. 
È una esagerazione questa, giacchè non si può parlare di colpo di 
Stato quando il partito da prendere, qualunque esso sia, è sottoposto 
all’approvazione del Parlamento. Tutto al più si potrebbe accusare il 
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capo del Gabinetto Belga di voler tentare un colpo di maggioranza: 
ma la questione per sè medesima non è di grande momento e non 
avrà per ciò, giova crederlo, notevoli conseguenze. 

La rielezione del signor Harrison a presidente degli Stati Uniti di 
America non pare oggi tanto sicura quanto sembrava quindici giorni fa. 
Una candidatura Cleveland è sorta, e perchè è propugnata con molto 
ardore da alcuni Stati coalizzati, può aver anch’essa qualche probabilità 
di successo. A sua volta il People's party intende di scendere in campo 


con un candidato suo, ancora non scelto, e i protezionisti ad oltranza vo- 
gliono fare altrettanto; sicchè il signor Harrison si trova oramai combat- 
tuto da varie parti, e non è punto detto che sia in grado di vincere 


dappertutto... 

Al Brasile sembra che la rivoluzione sia in permanenza; ma, al 
solito, in Europa non giungono di là che notizie vaghe e contraddittorie. 
La buona memoria di Don Pedro d’Alcantara deve pur troppo affac- 
ciarsi spesso alla mente dei brasiliani, e di averlo cacciato via brutal- 
mente non possono non avere rimorso. 
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LETTERATURA. 


Giudizio di A. Manzoni sul volgarizzamento della Farsaglia di Lucano 

di F. Cassi. Pesaro, tip. G. Federici, 1892. 
Lettere inedite d’ illustri italiani a F. Cassi. Pesaro, tip. G. Federici, 1891. 

Si è parlato molto, anche di recente, delle guerre letterarie fra i 
romantici e i classici, e più d'uno ha lamentato che l’emulazione o la 
varietà degl’ intenti degenerassero in dissidii proprio quando gl’ Ita- 
liani più avevano bisogno di stare uniti. Certo, il lamento non è in- 
fondato; ma a noi pare che non siasi avvertito abbastanza come co- 
teste guerre furono più di parole che d'altro, e trovarono sino dal lor 
primo momento disposti i combattenti dell'uno e dell’altro campo a 
stringersi la mano e a procedere d’amore e d’accordo, sebben senza 
sacrificio degl’ ideali da ciascuno professati. Di ciò abbiamo una prova 
nella cordialità dei rapporti privati, che furono tra uomini, rappresen- 
tati da alcuni storici della letteratura, non solo come avversari, ma 
quasi irreconciliabili e accaniti nemici; e, si noti, tale cordialità, atte- 
stata dai carteggi del tempo, non fu soltanto nelle relazioni personali e 
negli offici della cortesia, ma nell’apprezzamento e nel giudizio delle opere 
e dei fini. Questo che accenniamo di continuo riceve conferma dalle pubbli- 
cazioni di lettere, di memorie, di ricordi, ove il carattere di quelle lotte 
letterarie, state dipinte come furiose, ci appare molto tranquillo e pa- 
cato. Ecco qui, per esempio, una testimonianza nuova e preziosa; e 
tanto più degna di attenzione, quanto più grande fu l’uomo. È noto il 
volgarizzamento della Farsaglia, compiuto, pei suggerimenti del Monti 
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e del Perticari, nè in tutto senza il loro concorso, dal pesarese Fran- 
cesco Cassi; ed è noto anche come la scuola classica, fiorita con parti- 
colare rigoglio nella regione marchigiano-romagnola, celebrasse quel 
volgarizzamento come uno dei suoi trionfi, e all'autore prodigasse tri- 
buto di elogi troppo superiori al merito dell’opera. Sarebbe stato naturale 
che i romantici avessero gettato un po’ d’acqua sul fuoco di tali entu- 
siasmi; ma la cortesia letteraria era presso quei nostri vecchi abitudine 
così radicata che nessuno mosse verbo contro gli eccessi dei lodatori. E il 
Manzoni, al quale l’ innata gentilezza non toglieva la pratica del giudicar 
breve e sicuro, serisse all'autore del volgarizzamento queste parole di lode 
schietta e sincera: « La troppo cortese indulgenza con che Ella si è 
compiaciuta parlarmi delle povere cose mie non mi impedirà d’accennarle 
almeno come, in quello che finora ho avuto la sorte di leggere della sua 
Farsaglia, io abbia ammirato la pellegrinità e la naturalezza, l’efficacia e 
la temperanza dello stile, il verseggiar dolce insieme e risoluto; e di 
dirle che questi ed altri pregi, gli ho ammirati col sentimento parti- 
colare di chi, affaticandosi intorno a questa benedetta professione dello 
scrivere, argomenta la fatica dell’ottenerli; anzi col sentimento più par- 
ticolare di chi sa, per esperienza propria, come alla più vogliosa e per- 
severante fatica sieno troppo spesso negati ». Questo giudizio, per più 
rispetti notevole, dava con serenità singolare il capo della scuola ro- 
mantica sopra uno dei più celebrati prodotti della scuola classica; e 
noi siamo grati al prof. Filippo Albini che pubblicando la lettera man- 
zoniana ci ha dato occasione di rilevare ancora una volta quanto grande 
fosse la bontà e quanto finissimo il criterio del sommo scrittore lom- 
bardo. Nè meno grati saremo al prof. Ettore Viterbo, che dal carteggio 
del Cassi ha trascelto alcune lettere, che potrebbero considerarsi quasi 
commenti ed esplicazione del giudizio manzoniano: qui abbiamo il 
D'Azeglio, che allo scrittore pesarese dà lode di aver saputo « mante- 
nere tutta la fierezza e la potenza dello stile di Lucano, ornandolo al 
tempo stesso di una certa castità e purezza maggiore, così che da chi 
conoscesse la sola versione italiana verrebbe stimato uno dei più per- 
fetti scrittori del secolo d’oro »; il Marchetti, un romantico smarritosi 
fra i classici, che al volgarizzatore di Lucano riconosceva la facoltà di 
« rendere mirabilmente i grandi concetti e penetrare addentro nello 
spirito di quell’alto poeta »; il Capponi, il Maffei, buon giudice di tra- 
duzioni, e sopra tutti poi Pietro Giordani, del quale abbiamo veduta con 
piacere una stupenda lettera, che non istà male fra le altre di cotesti 
romantici lodatori di un classico. 
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La Prophetia fratris Mucii de Perusio, estratta da un Codice napoletano 
del secolo XV e pubblicata dal prof. E. FiriePini. — Fabriano, Tipo- 
grafia Gentile, 1892. 

Giustamente fu osservato che la letteratura profetica del medio- 
evo italiano aspetta ancora chi sappia tesserne la storia, che riusci- 
rebbe certo singolare, sia per la natura dei documenti che in essa do- 
vrebbero essere illustrati, sia per gli aspetti morali e spirituali della vita 
intima di nostra gente che essa ci rivelerebbe. Ma a tale lavoro non 
sono ancora stati apprestati sufficienti materiali, e perciò, più che af- 
frettarne il compimento, dobbiamo augurare che si moltiplichino i 
contributi preparatorii, quale è questo datoci ora dal prof. E. Filip- 
pini. In un codice napoletano del secolo XV egli ha avvertita l’esi- 
stenza di una profezia rimata d’un frate Mucio di Perugia, la quale 
in sostanza non è cosa molto diversa da quella che il D'Ancona trovò 
in un codice vaticano attribuita a Jacopone da Todi: esclusa, per ra- 


gioni eronologiche, la attribuzione della profezia al frate tudertino, si 


desiderava di conoscerne il vero autore, al quale ora il Filippini ha 
potuto restituirla con certezza; sebbene del vero autore non ci sia dato 
sapere altro che il nome e la patria, poichè, ove altre ricerche più 
felici non vengano a confermarla, parrà per ora senza fondamento suf- 
ficiente l'ipotesi che debba essere identificato con il perugino Muzio 
Stramazzo, autor di sonetti indirizzati al Petrarca e forse maestro di 
grammatica in Pontremoli. 

La profezia di frate Mucio è un breve poemetto, sotto forma di 
serventese a tetrastici incatenati, che non arriva ai trecento versi; ma 
nei due Codici che ce l’ hanno conservata è fieramente guasta: il testo 
raticano era già stato pubblicato dal D'Ancona e però il Filippini si è 
limitato a riprodurre il testo napoletano, ponendo a piè di pagina le 
varianti dell'altro; mentre forse sarebbe stato miglior consiglio, nella 
mancanza quasi accertata di altri Codici, tentare di ricondurre il sin- 
golare componimento a forma più vicina alla primitiva. Così, senza 
metter troppo le mani nella lezione dei manoscritti, era da collocare 
in principio la strofa iniziale, la quale per le rime si lega alla seconda 
della profezia, ossia deve precedere alla prima del testo napoletano, che 
è monco in principio; e per la stessa ragione della concatenazione delle 
rime era, dopo le tre strofe su Assisi, da accogliere nel poemetto quella 
diretta al signore di Milano, e dopo la strofa di Mantova quella di Ra- 
venna. La lezione primitiva s’ intravede in più casi sotto gli strafalcioni 
dei copisti, o esce spontanea dal confronto tra i due testi; nè c’ indugeremo 
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qui a ristabilirla, chè sarebbe lavoro di troppo speciale erudizione: ma 
non sappiamo trattenerci dall’avvertire il Filippini dell’errore in cui è 
caduto circa la misura del verso finale d’ogni strofa, ch’ei dice essere 
vario, ora di tre, ora di cinque, ora di sette sillabe; mentre si tratta 


sempre di versi quinari, qua e là raccorciati per l’omissione o allun- 


gati per l'aggiunta d’alcuna sillaba; ma in tutti i casi ci è sembrato 


assai facile ricondurli alle giusta misura. 


Die Anfinge der Renaissancetragodie, studio di G. CLoretta. — Halle, 

Niemeyr, 1892. 

Il prof. Guglielmo Cloetta, uno dei valorosi che seguendo l'esempio 
del Tobler e del Gaspary studiano criticamente in Germania la storia 
della nostra letteratura, al lavoro pubblicato qualche anno fa sulla com- 
media e tragedia nel medioevo ha fatto seguire questo volume sui 
principii della tragedia nel Rinascimento, dove, con molta erudizione, 
che sarebbe più utile se fosse più sobria, e con idee ed esposizione 
esatte e lucide, sono dati i risultati dei moderni studi sopra un argo- 
mento che la critica meno recente lasciò quasi intatto. L’opera è di- 
visa in due parti, nell’una delle quali il Cloetta tratta delle tragedie 
del secolo XIV di materia storica contemporanea: la trattazione è na- 
turalmente occupata per molte pagine da Albertino Mussato, del quale 
l’autore rifà la biografia valendosi delle indagini dei nostri eruditi; ne 
studia le opere storiche, forse con abbondanza eccessiva; e così si fa 
strada ad esaminare la tragedia Ecerinis ch’ ei considera come un’imi- 
tazione della tragedia di Seneca, imitazione nella quale la forma clas- 
sica vela, ma non ispegne il sentimento cristiano e medioevale, e in 
cui il dialogo e il metro drammatico non tolgono alla tragedia un par- 
ticolare andamento, che la fa quasi apparire come un componimento 
epico. In questa prima parte alcune pagine sono consacrate a Giovanni 
Manzini della Motta, che compose una tragedia in gran parte perduta 
sulla caduta di Antonio della Scala. Nella seconda parte il Cloetta studia 
i veri principii della tragedia del Rinascimento nelle tragedie della 
fine del trecento e del principio del quattrocento, in cui la materia mi- 
tologica tradisce più apertamente la derivazione da fonti e modelli 
classici. Qui egli ritesse la biografia di Antonio Loschi e di Gregorio 
Corraro, l’uno autore dell’AckzUes e l’altro della Progne: la prima di 
queste tragedie è composta, secondo il Cloetta, sulle narrazioni di Darete 
Frigio e quanto alla forma è foggiata sugli esemplari di Seneca, come 
appare dai molti riscontri tra lo scrittore medioevale e lo scrittore an- 
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tico; la seconda ha per argomento la nota favola ovidiana, alla quale 
l’autore diè forma drammatica con una più fedele e continuata imita- 
zione delle tragedie antiche e riducendo l’azione a una più stretta unità 
che non sia negli altri drammi medioevali. Il libro del Cloetta, non 
ostante qualche inesattezza nei particolari e alcun eccesso nelle erudi- 
zioni accessorie, è buono e utile alla conoscenza di un argomento che 
tra noi non fu mai trattato di proposito; e non può non essere accolto 
favorevolmente in Italia, dove gli studi storici e critici sulla letteratura 
del Rinascimento sono ora in tanto onore, come quelli che sono forse 
destinati a mettere nella loro vera luce i principii dell’arte e della 
letteratura moderna. 


Le api, poemetto didascalico di Giovanni Rucellaiî, annotato ad uso delle 
scuole dal professor E. Bicci. — Firenze, Bemporad, 1892. 

Dell’elegantissimo poema didascalico del Rucellai sopra le api al- 
cuni brani di squisita fattura si leggono da tempo nelle antologie let- 
terarie più in uso nelle nostre scuole; ma nessuno sinora, per quanto 
ne sappiamo noi, aveva pensato a proporlo come libro di testo, perchè 
forse la materia di esso è troppo speciale e le eleganze ond’ è fiorettato 
non sono conformi al fine cui mira la moderna istituzione letteraria, che 
è di condurre i giovani a comporre con corretta schiettezza, senza abuso 
di retorici artifizi. Per queste stesse ragioni crediamo che la fatica spesa 
dal prof. Ersilio Bicci intorno al poema delle api nel rispetto scolastico non 
sia opportuna: nessun professore di liceo potrà far spendere in questa let- 
tura il tempo che bisognerebbe a ciò, perchè tutti, a documentare il lor 
giudizio sul valore del Rucellai come poeta didascalico, ritengono che basti 
la conoscenza diretta di qualche brano dell’opera sua. Ad ogni modo, a 
parte l’opportunità didattica, il commento del Bicci è giudizioso e accu- 
rato: premessa una brevissima notizia sull’A., derivata per lo più da ciò 
che ne scrisse recentemente il prof. Guido Mazzoni, e una nota forse troppo 
ampia sulla natura e sui costumi delle api, abbiamo unadichiarazione conti- 
nuata del testo del poemetto costituita dall’ interpretazione letterale dei 
luoghi più oscuri, da illustrazioni storiche, letterarie e scientifiche sobrie 
per lo più e diligenti, da riscontri di concetto e di forma con altri poeti 


troppo ovvie la maggior parte nè sempre necessarie. Insomma, come in 


tutti i lavori di questo genere, anche in questo del Bicci sunt dona 
mixta malis; ma ci corre l'obbligo di avvertire, per non essere in- 
giusti, che il male si riduce a qualche superfluità, raramente ad errori 
o inesattezze gravi o a lacune imperdonabili; perchè l’autore si è stu- 
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diato di raccoglier quanto più ha potuto di materia atta a illustrare il 
suo testo, e non ha fuggito le difficoltà quando gli parevano difficili a 
superare, ma ha cercato di vincerle. Al poemetto del Rucellai ha fatto 
seguire, per chi amasse di farne raffronto, il tratto delle Georgiche vir- 
giliane da cui il poeta fiorentino derivò parte della sua invenzione; e 
lo ha riferito nel volgarizzamento di Dionigi Strocchi, che di eleganze 
e fiorettature stilistiche gareggiò coi traduttori cinquecentisti, a scapito 
forse della fedeltà. 


Studi letterari di Errore BramiLLa. — Milano, libreria editrice Galli, 1892. 

Dei tre studi che l'A. pubblica in questo volume, il più importante 
è quello sugli Eroici furori di Giordano Bruno; ma è altresì il più 
difettoso nella forma. Vi si leggono periodi come questo: « Nei quali 


(gli Eroici furori) tuttavia, seguentemente, i ricorsi della passione si 


sentono, e si pensa per avventura lo strazio dell'anima nel lavorio ten- 
dente a intellettuar quella passione medesima ». O come quest'altro : 
« Dopo del Petrarca, i poeti o Zo imitarono cantando con fredda mo- 
notonia amori fittizi, o, se reali ? loro amori, li involgarono nelle sen- 
sualità, ecc. ». 

Nello studio sulla versificazione italiana, suggerito all’A. dal con- 
fronto tra l’arte del verso sciolto nella Feroniade del Monti e quella 
del Foscolo nelle Grazie, sono degne di nota alcune osservazioni acute 
sulla struttura del verso foscoliano; ma, nello stesso tempo, meritano 
biasimo certe definizioni ed interpretazioni che sono assolutamente er- 
ronee. La dieresi vi è definita: « quella divisione che si opera nel 
verso mediante la coincidenza dell’ultima sillaba di una parola col primo 
accento principale », e come esempi vi sono citati i versi seguenti delle 
Grazie : 

Unica all’amor mio | cura immortale, 
Col rosignuol | finchè l’Aurora il chiami. 
L’arco e il terror | deponeano ammirando. 


Or chi non sa che la dieresi è quella figura per cui una sillaba 
con dittongo si divide in due? Più innanzi l’A. cita i versi de’ Sepoleri : 


O de a, 
Balzan ne’ sonni esterrefatte, e tendono 
Nude le braccia su l'amato capo 
Del lor caro lattante, onde nol desti 
Il gemer lungo di persona morta 
Chiedente la venal prece agli eredi 
Dal santuario, 
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E soggiunge: « Queste due ultime parole sono distaccate appunto dal 
gemer lungo, con cui vanno, (?) per significare la lunghezza di quel 
gemito nella tenebra notturna. » Non si potrebbe fraintendere in modo 
peggiore il significato degli ultimi versi, la costruzione dei quali è: 
chiedente agli eredi la venal prece dal santuario, cioè dai ministri della 
chiesa. 

Altrove cita i versi del Parini: 


Va stridendo lo strale 
Da la cocca fatale, 


e lamenta che il Finzi, seguìto da altri, abbia nel suo commento, con- 
nesso da la cocca fatale con va; mentre secondo lui, si deve intendere: 
lo strale che ha la cocca fatale. Ma chi ha mai pensato che que’ due 
versi si debbano interpretare a questo modo? Nessuno, crediamo noi, 
dal signor Brambilla in fuori. 

Del Tommaseo, ingiustamente dimenticato, egli tenta, nel terzo dei 
suoi studi, di mettere in evidenza i pregi singolari come poeta, e fino 
a un certo punto vi riesce; ma, come cita il Panzacchi e il D’Ovidio 
fra coloro che prima di lui scrissero intorno alle poesie del Tommaseo, 
non avrebbe dovuto dimenticare il Nencioni che, dieci anni fa, ne 
scrisse con ampiezza e serenità di giudizio nel Fanfulla della Domenica. 


BIBLIOGRAFIA. 


Catalogo di manoscritti ora posseduti da D. Baldassarre Boncompagni 
compilato da Exrico Narpucci, 2* edizione. — Roma, tip. delle scienze 
matematiche e fisiche, 1892. 


Trent'anni or sono il principe D. Baldassarre Boncompagni fece 
pubblicare la descrizione dei codici manoscritti della sua libreria, com- 
pilata da Enrico Narducci; il quale così comunicò agli studiosi la con- 
tenenza di ben 368 manoscritti raccolti dal dotto patrizio romano: ac- 
cresciuta questa parte della libreria sino al numero di 614 codici, gli 
è parso opportuno un rifacimento del catalogo, che or si presenta in 
un elegante e grosso volume destinato ad essere accolto dagli eruditi 
col maggior favore, non tanto per la più copiosa materia ch’esso com- 
prende, quanto perchè le descrizioni sono più particolareggiate e pre- 
cise, i riscontri più abbondanti, le notizie più svariate e accurate che 
non fossero nella prima edizione. E noi nell’annunziare questa pubbli- 
cazione non possiamo non tributare un caloroso encomio, così al prin- 
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cipe, che dà un esempio nobilissimo dell'amore agli studi e all’incre- 
mento della coltura in un tempo che le gallerie, i musei, le librerie, 
onde fu famoso il patriziato romano sono oggetto di dolorose aliena- 
zioni e dispersioni, come al suo bibliotecario, che con lena e vigor gio- 
vanile e con sicura dottrina addita ai ricercatori il materiale prezioso 
raccolto nella principesca libreria. 

I codici del principe Boncompagni sono di provenienze svariatis- 
sime, poichè salvo un centinaio che già furono della biblioteca Albani, 
furono acquistati alla spicciolata in vendite pubbliche e private, in Italia 


e all’estero, durante l’ultimo mezzo secolo; ma formano un complesso 
di singolare importanza, perchè alla maggior parte degli acquisti pre- 


siedette un unico concetto, quello di raccogliere documenti per la storia 
delle scienze matematiche e fisiche. Non mancano naturalmente i co- 
dici di materia letteraria o storica, ma i più sono manoscritti e car- 
teggi scientifici; e crediamo di poter affermare che per questa parte 
nessuna biblioteca al mondo è così ricca di cimelii quanto la libreria 
Boncompagni: di guisa che non potrà mai esser biasimato abbastanza 
chi in una occasione recente lasciò cadere la nobile idea del possessore 
di donarla alla città di Roma, perchè fosse aperta a tutti gli studiosi 
e conservata a decoro degli studi italiani; sebberie la nota generosità 
del principe ci affidi ch'ei vorrà un giorno assicurato all'Italia il tesoro 
da lui con tante cure e dispendio raccolto. 

A mettere in rilievo l’importanza dei singoli codici della libreria 
Boncompagni ci bisognerebbe occupar troppe pagine; pur per dare una 
idea della singolarità dei manoscritti scientifici accenneremo i princi- 
pali: l' Opus magistri Gerlandi de abaco, del secolo XII; il trattato di 
Bernelino; un’opera anonima del 1463 di aritmetica e algebra, in volgar 
fiorentino; parecchi esemplari dell’Artis metricae praticae compilatio 
di Leonardo da Cremona; il trattato d’aritmetica e geometria di Ste- 
fano Stefani, scolare del Pacioli; più esemplari delle opere matema- 
tiche di Boezio; il Podismus di Marco Giunio Nipso; la versione latina 
dell’algebra di Mohammed Ben Musa, pubblicato dal Libri; la Practica 
geometriae di Leonardo Fibonacci; il commento di Campano da No- 
vara agli Elementi di Euclide; parecchi esemplari dell’Algorismus di 
Giovanni da Sacrobosco e dell’aritmetica in versi latini di Alessandro 
di Villedieu; l’opera di L. B. Alberti //udî matematici ; scritti diversi 
di Federico Commandino, per lo più volgarizzamenti di matematici 
greci; gli Elementi curvilinei di Giambattista Porta; un codice dei 
Livres du Trésor di Brunetto Latini; scritti e rime di matematici ita- 
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liani del secolo XIV; il Liber introductorius di Guido Bonatti, il fa- 
moso astrologo ricordato da Dante; le Vite dei matematici di Bernar- 
dino Baldi, ecc. Accresciuta ricchezza di questa seconda edizione del 
Catalogo sono i carteggi scientifici e letterari acquistati dal principe 
Boncompagni dopo la pubblicazione della prima; sono una cinquantina 
di volumi, ciascuno dei quali è una bella raccolta di preziosità erudite : 
notiamo, come più cospicui, il volume delle lettere di astronomi ge- 
suiti, quello delle lettere del La Condamine ai tre Bernouilli, quello 
delle lettere dell’economista Custodi, i carteggi del Viviani, del Cagnoli, 
del Dati, del Magalotti, del Lombardi, del Muratori, del Tiraboschi; i 
volumi formati di tutte lettere autografe di matematici e astronomi; 
le lettere dei Lincei al principe Federico Cesi, quelle del Canterzani 
e del Cossali, e finalmente quelle scritte da uomini illustri al Boncom- 
pagni raccoglitore di questi manoscritti. È un vero tesoro di documenti, 
che hanno una specialissima importanza per i cultori della storia delle 
scienze positive; ma tutti gli studiosi, qualunque sia il campo nel quale 
svolgono la loro operosità, troveranno materia pronta alle indagini in 
questi codici radunati dal Boncompagni con antica munificenza e de- 
scritti dal Narducci con sobria e sicura dottrina. 


STORIA DELL’ARTE. 


Léonard de Vinci. L’artiste et le Savant (1452-1519). Essai de Biographie 

psychologique par GasrieL SéarLLes. — Paris, Didier, 1892. 

L’A. si è proposto di studiare l’unità e la bellezza della vita inte- 
riore di Leonardo, di tentare la ricostruzione della sua grande figura 
umana, sviluppando ciò che nel suo « Essai sur le genie dans l'art » 
aveva scritto dell’uomo che scopriva il vero, inventava macchine, creava 
immagini della più pura bellezza. La prima parte del libro riassume 
la storia della vita e delle opere di Leonardo, con la scorta delle pub- 
blicazioni più recenti, e con giuste opinioni sulla mala attribuzione della 
« Vergine del Garofano » di Monaco e sulla autenticità della « Vergine 
delle Roccie » del Louvre, contestata a torto dai sostenitori dell’auten- 
ticità della copia di Londra. La seconda parte del libro studia l’opera 
di Leonardo scienziato, il suo metodo scientifico, i suoi precetti di fi- 
sica e di meccanica, di astronomia e geologia, di botanica, anatomia e 
fisiologia; la sua filosofia e la sua morale; le applicazioni scientifiche 0 
la invenzione di macchine; infine Leonardo e le origini della scienza 
moderna. Esaminato così Leonardo nei suoi due aspetti di artista e di 
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scienziato, l’A. si propone di dimostrare come la scienza e l’arte fos- 
sero compenetrate nell'animo di Leonardo; come analisi e sintesi, sen- 


timento e pensiero, imitazione e invenzione non fossero mai tra loro in 
antitesi. Ma purtroppo l’uomo, che sembrò sfuggire agli occhi dei con- 
temporanei e avvolgersi nel mistero, può essere definito e descritto coi 
termini generali con cui la filosofia definisce e descrive il genio; ma 


non può essere scrutato da noi. Tutte le combinazioni ingegnose che 
lA. fa delle qualità espresse nei due termini di artista e di scienziato 
non ci aiutano molto alla comprensione dell’uomo raro e universale, 
della più completa immagine dell’uomo moderno. 


La porte de Sainte Sabine a Rome. Ètudo archéologique par le P.J.-J. 
BertHIER — Fribourg (Suisse), Librairie de l’Université, 1892. 


Santa Sabina sull’Aventino, fondata da Pietro d’Illiria sul luogo 
ove erano eretti i templi di Diana e di Giunone, distrutti da Alarico, 
vanta un monumento unico al mondo, la porta di legno del suo atrio. 
Su questa porta scrissero i più eminenti storici dell’arte cristiana: 
D’Agincourt, Schnaase, De Rossi, Garrucci, Kondakoff ecc. L’A. dice 
più e meglio di quanto fu detto sin qui, con la minuta analisi del 
monumento, studiandone il significato generale e sistematico dei bassi. 
rilievi, riportandone, con prove ricavate dallo stile stesso delle sculture, 
l’antichità al V-VI secolo, cioè al tempo della fondazione di Santa Sa- 
bina. L’A. propende a ritenerla un’opera greca, o romano-greca, spe- 
cialmente perchè, in un volume spiegato da Cristo trionfante, leggesi una 
greca frase; e ricorda come l’Aventino fosse nel V-VI secolo il luogo di 
soggiorno preferito dai Greci in Roma. Egli però non tien conto come il 
bassorilievo, che ha scolpite le parole greche, sia d'una forma diversa 
dagli altri, i quali tengono invece molti caratteri proprii dei sarcofagi 
romani della decadenza. Quel bassorilievo, anche pel modo dell’esecu- 
zione, migliore di quasi tutti gli altri per una maggior finezza d’ in- 
taglio, appartiene ad altra mano; onde i dati che si ricavano da quel 
bassorilievo possono opporsi all’opinione dell’A., almeno non permettere 
di considerare alla stessa stregua tutto il resto. L’A., che ha proceduto 
con tanto rigore scientifico, poteva approfondirsi nello studio dello stile 
del monumento, ed esaminare anche se veramente il bassorilievo rappre- 
sentante « Elia che ascende al cielo » sia l’opera d’un artista greco del 
IX secolo, cosa assai discutibile. 
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Cesare da Sesto par MarceL Roykonp (Extrait de la Gazette des Beaux-Arts, 

avril 1882). Paris,' 1892. 

Prendendo le mosse da un disegno esposto nel museo del Louvre 
sotto il nome di Raffaello, l’A. compie parecchie ricerche intorno a Ce- 
sare da Sesto. Il disegno rappresenta la Madonna lattante, ed ha, a 
nostro avviso, più il carattere di un seguace di Raffaello, che di un 
artista lombardo; nè lo studio amoroso che l’A. ne ha fatto, ci può per- 
suadere del contrario. Forse, perchè non avessero a rimanere autore e 
lettore delle opinioni loro, faceva d’uopo che l’analisi fosse più in- 
tima e penetrante, che fossero istituiti diretti confronti di disegni, di 
forme, di caratteri tra loro. Certi criterii generali possono diriger bene 
nella via delle ricerche, ma non servono mai bene a tirar conchiusioni. 
Così le idee dell'A. sopra l’arte di Raffaello e di Leonardo, anche se 
giustissime, non possono aiutarlo molto a conchiudere sulla paternità di 
un disegno che non sarebbe poi nè dell’uno, nè dell’ altro maestro; ma 
invece di un pittore che sta tra i due, di Cesare da Sesto. Il buon me- 
todo positivo avrebbe invece suggerito di istituire confronti tra il di- 
segno sospettato di Cesare da Sesto, e gli altri di Torino, Venezia, 
Milano, Parigi, Vienna, Dresda e Windsor a lui attribuiti. Conviene 
fidarci solo delle considerazioni fatte sulle cose. Se l’A. seguisse con 
rigore un tale metodo non si arrischierebbe di dare a Cesare da Sesto 
un quadro della Galleria Warwich, solo perchè Paul Mantz, descriven- 
dolo, lo dice simile in alcune parti al dipinto che si trova a Pietroburgo, 
nella galleria dell’ Hermitage. Non potrebbe essere l’opera d’ un seguace, 
una copia con varianti? E la simiglianza così genericamente notata dal 
Mantz può darci il modo di formulare un’attribuzione, di annoverare 
quell’opera nel catalogo dei quadri di Cesare da Sesto? L’A. ha pure 
potuto col recarsi sopra luogo, ad Ostia, accertarsi della necessità di 
verificar tutto, di vedere coi proprii occhi, prima di credere quanto si 
diceva sui lavori colà eseguiti dal Peruzzi insieme con Cesare da Sesto. 
Il metodo buono, usato dall’A. in questo caso, può usarsi in tutti gli 
altri, anche per dimostrare che la Madonna del Vaticano, a torto as- 
segnata a Cesare da Sesto, è di pittore più tardo e meschino. 


Un portrait de Gianfrancesco Gonzaga marquis de Mantoue, par P. Mo- 
LINIER. (L’Art, 1" Mai 1892). — Paris. 


È stato recentemente acquistato pel museo del Louvre un bronzo 
del Rinascimento, rappresentante Gianfrancesco Gonzaga, marchese di 
Mantova, bronzo che fu eseguito, con tutta probabilità, come modello di 
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un grande monumento equestre da erigersi in onore del signore man- 


tovano. 

L’A. descrive in modo particolareggiato e diligente la figura del 
condottiero, e la confronta coi ritratti di Gianfrancesco Gonzaga cono- 
sciuti sin qui, con quello dipinto dal Mantegna nel celebre quadro della 
« Madonna della Vittoria », ora nel Louvre; e con la medaglia onoraria, 
gettata dallo Sperandio, dopo la battaglia di Fornovo; e con un busto 
in terracotta del museo di Mantova. I riscontri con queste opere dànno 
la certezza che il bronzo riproduca il caratteristico e rude aspetto di 
Gianfrancesco Gonzaga; come i riscontri con le medaglie dello Speran- 
dio, specialmente con quelle ritraenti cavalli nel rovescio, ne assicurano 
che il bronzo è opera dello Sperandio medesimo. L’A. avrebbe potuto 
ricavare altri argomenti stilistici in favore dalla sua ipotesi, dallo studio 
delle terrecotte eseguite a Bologna dallo scultore, ove si scorge ad 
evidenza com’ egli si abbandonasse al suo talento d’improvvisatore, e 
trascurasse i particolari delle sue forme. Così avrebbe potuto riassumere 
più ordinatamente, servendosi delle fonti da lui stesso citate, la biografia 
dello Sperandio; e guardarsi dal dire cose non del tutto vere. Questa, 
ad esempio, che la corte mantovana fece erigere una statua a Virgilio; 
mentre la marchesana Isabella d'Este la fece disegnare al Mantegna, 
ma non mandò ad effetto la sua nobile intenzione. 


ARCHEOLOGIA. 


Monuments primitifs des iles Baléares, par Éwre Carrarmac — Librairio 
Privat, Toulouse, 1892. 

Una pubblicazione che merita di esser segnalata e che interessa gli 
studiosi di cose, preistoriche non solo, ma anche tutte le persone colte, 
è quella in cui il signor Cartailhac, in seguito ad una missione 
scientifica di cui fu incaricato dal Ministero della pubblica istruzione 
di Francia, ha descritto i monumenti primitivi di cui esistono gli avanzi 
nelle isole Baleari. Questi monumenti consistono in avanzi di mura e 
di edifici appartenenti ad antiche e primitive città, oggi in parte rico- 
perti da foreste di olivi e di lentischi, in monumenti meglitici, in torri, 
in grotte scavate nella roccia. Il Cartailhac, dopo aver premesso un fe- 
dele riassunto bibliografico delle opere di quelli scrittori antichi e mo- 
derni i quali si occuparono delle isole Baleari, situate, come è noto, a 
Oriente della Spagna, a egual distanza tra l’Algeria e la Francia, passa 
alla descrizione dei vari monumenti, e comincia dalle città, esaminan- 
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done particolarmente le varie costruzioni. E sia per le città, sia per le 
torri o falayots (costruzioni singolari ed enigmatiche che ricordano i 
nuraghi sardi ma che per varie considerazioni non posson essere nè 
fortezze, nè abitazioni, nè tombe), come per le tombe, navetas, per i 
pozzi e per le grotte artificiali, il Cartailhac accompagna le sue descri- 
zioni, frutto di ricerche minuziose ed intelligenti, con disegni accurati 
e con misure numerose. 

Un capitolo speciale è dedicato agli oggetti, alle armi, agli orna- 
menti, agli utensili che oggi trovansi nelle collezioni di varie persone 
dimoranti nelle isole. Tra le armi vanno ricordate le pietre da fionda, 
strumento di cui anche i pastori indigeni si servono oggi con abilità 
straordinaria; e non è quindi inverosimile che gli antenati di questi from- 
bolieri uccidessero i marinai di Metello sulle navi stesse. Di alcuni vasi 
raccolti nelle tombe è caratteristica la forma e sopra tutto l’ertezza delle 
pareti e del fondo assai rilevato, vasi in conseguenza di una capacità 
minima e poco adatti a contener dei liquidi. Gli ornamenti consistono in 
braccialetti a spirale, in anelli di bronzo, in collari in forma di mezza- 
luna. Il volume termina con uno studio del dott. Verneau sulle ossa umane 
rinvenute nelle antiche sepolture di Minorca, nel quale si conclude col 
riconoscere che all’epoca del bronzo la popolazione delle Baleari doveva 
comprendere elementi etnici diversi; tra questi emergono due razze di- 
stinte, poco vigorosa l’ una, ed estremamente robusta l’altra. L’opera 
del Cartailhac racchiude documenti preziosi per gli studi preistorici, e 
certamente permetterà utili raffronti e darà origine a discussioni pro- 
ficue. Bisogna aggiungere che l'edizione è splendida, e che oltre ai nu- 
merosi disegni intercalati nel testo, ad essa va unito un atlante con 51 
bellissime tavole in fototipia, che riproducono i monumenti più cospicui, 
destinati disgraziatamente ad una non lontana distruzione per opera 
degli uomini e degli elementi. 


MEDICINA POPOLARE. 


La medicina delle nostre donne. Studio del dott. Zeno Zanetti. — Lapi, 
Citta di Castello, 1892. 


È noto che il popolo ha sulle malattie, sulle cause da cui queste 
dipendono, sui rimedi che servono a combatterle, delle idee proprie, 
spesso erronee e bizzarre, ma che raramente debbono considerarsi come 
il semplice parto della fantasia. Lo studioso che attentamente esamina 
queste teorie mediche popolari, le quali fedelmente trasmettonsi di ge- 
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nerazione in generazione, ritrova in esse le teorie dei più antichi maestri 
e delle scuole più famose, greca, araba, salernitana, che della medicina 
occuparonsi, bizzarramente trasformate da strambe ipotesi o mescolate 
ad alcune idee moderne che lentamente il volgo seppe assimilarsi. Oltre 
a ciò il popolo adopera per le sue conoscenze terapeutiche un linguaggio 
tutto speciale, che al pari delle teorie è frutto delle antiche dottrine, e 
che non solo subì singolari storpiature, ma che spesso comprende vo- 
caboli di cui non è sempre possibile di rintracciare l'origine. 

Un’opera che precisamente si occupa di questa specie d’indagini 
sulla medicina popolare, è stata pubblicata dal dott. Zeno Zanetti, che 
per siffatto suo lavoro ottenne già un premio dalla Società italiana 
di antropologia. Lo studio folk-lorico dello Zanetti si limita alla città 
e al contado di Perugia; ma per quanto ristretto sia il campo delle 
osservazioni, chi legge il libro si accorgerà subito che molte delle 
idee e delle superstizioni descritte nello studio di cui ci occupiamo, sono 
comuni nel nostro paese e in altre regioni ancora, salvo lievi varianti, 
e tradiscono così quell’unica origine scolastica di cui venne fatto cenno 
di sopra. Il dott. Zanetti ha saputo saviamente reparare e distribuire 
il rieco materiale raccolto, dividendo la medicina popolare in interna 
ed esterna, e trattando in tanti capitoli delle varie parti del corpo e 
dei vari organi cui le pratiche mediche si riferiscono. Ogni capitolo co- 
mincia quindi con un’opportuna spiegazione delle particolarità anato- 
miche secondo l’idea popolare, e dei vocaboli che ora certi organi, ora 
certi mali designano. Così, limitandoci a quanto scrive lo Zanetti a pro- 
posito del male di stomaco, accenneremo soltanto che pel volgo lo sto- 
maco occupa il centro epigastrico e in certi disturbi può abbassarsi come 
se fosse attaccato con una catena alla così detta « forcinella », all'incontro 
cioè delle cartilagini costali sull’appendice xifoide. La caduta dello sto- 
maco sarebbe provocata da urti sulla regione stomacale, o da sforzi vio- 
lenti compiuti per sollevare un peso; ora i sintomi del male corrispondono 
ad un effettivo prolasso dei visceri (enteroptosi) e le pratiche del medicone 
o della medicona consistono in pressioni e in strofinazioni, che si avvicinano 
di molto alla cura consigliata dagli uomini di scienza per tale malattia. 

I confronti tra i rimedi di cui la medicina popolare si serve an- 
cora, e quelli che formavano il fondamento dell'antica terapia, la spiega- 
zione di certe pratiche quale residuo di teorie mediche ormai abbandonate 
o di credenze astrologiche, sono riportati in nota dall'autore, e formano 


una parte non meno interessante di quella descrittiva. È in questa 


parte che lo Zanetti dà prova di una soda erudizione, sia per ciò che ri- 
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guarda i trattati più in voga nei secoli passati, sia per quanto si at- 
tiene alle superstizioni mediche popolari negli altri paesi. D'altronde 
l’autore ha sempre cura, quando l’occasione se ne presenta, di mettere in 
rilievo la giustezza di certe credenze popolari e le loro concordanze con 
scoperte talvolta recenti della scienza; l’idea, radicata nel popolo, della 
trasmissibilità della tubercolosi ne è un esempio. Il libro è seritto con 
garbo, e si legge con piacere; i vari segreti formano una lunga serie che 
finisce con la trattazione degli amuleti più in uso nelle campagne peru- 
gine. Una seconda edizione del libro riuscirà più completa, e forse in essa 
lo sbadiglio, lo starnuto, il singhiozzo, pei quali superstizioni popolari non 
mancano, potrebbero esser ricordati. Ad ogni modo il dott. Zanetti viene 
validamente a rinforzare la schiera di coloro che in Italia dedicansi allo 
studio delle tradizioni popolari; schiera esigua per ora, in confronto ai 
folk-loristi stranieri, ma che ha per guida un maestro illustre, il Pitrè. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


La diminuzione delle ore di lavoro nei suoi rapporti con la soluzione 
del problema sociale di Exirio Cossa. — Milano, Vallardi, 1892. 

La riduzione delle ore di lavoro e i suoi effetti economici di Riccarpo 
DaLLa VoLta. — Firenze, Bocca, 1891. 


L'argomento non facile e importante, che è oramai così vivamente 
e variamente discusso in ogni paese, e sul quale fu prima richiamata 
l’attenzione del pubblico italiano in questa Rivista, è trattato nei due 
scritti citati con criteri diversi, ma con una larga conoscenza della let- 
teratura del soggetto e molta imparzialità e indipendenza di giudizio. 

Il lavoro del Cossa è ad un tempo una rassegna critica delle varie 
opinioni esposte in favore e contro la riduzione anzidetta, e uno studio 
teorico sulle conseguenze che dovrebbero derivarne, segnatamente nei 
rapporti fra capitale e lavoro, o riguardo allo scioglimento della cosid- 
detta questione sociale. Fondandosi principalmente sulle intime atti- 
nenze che esistono fra il consumo e la produzione e distribuzione delle 
ricchezze, egli vuol dimostrare che la diminuzione delle ore di lavoro 
avrebbe per effetto l’impiego degli operai disoccupati; che questo im- 
piego farebbe aumentare la potenza di consumo della classe lavoratrice; 
e che il consumo aumentato rinvigorendo le forze e accrescendo l’effi- 
cacia del lavoro, eleverebbe i profitti del capitale investito nelle in- 
dustrie. Questo risultato dovrebbe ottenersi mercè la stessa efficacia di 
una migliore combinazione produttiva del capitale e del lavoro, e quale 
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una trasformazione ulteriore dell’orgoanismo economico attuale, che pure 
rimanendo appoggiato alle basi della proprietà privata e della libera 
concorrenza, darebbe luogo nella sua nuova fase a condizioni migliori, 
più equabili e armoniche per le due classi dei lavoranti e dei capita- 
listi. L'autore sostiene la sua tesi con acute argomentazioni; e sopra- 
tutto ha il merito di trattarla in modo sintetico, ponendo attenzione 
costantemente al nesso indissolubile, che vi è fra le varie parti della 
economia e i momenti successivi dello stesso processo economico. Ma il 
suo concetto generale pare a noi che pecchi di soverchio ottimismo; 
perchè mentre egli non ha tenuto conto sufficiente delle difficoltà na- 
turali e dei limiti necessari che incontra ogni riforma di tal genere, 


essendo sempre limitata l’azione compensatrice delle circostanze favo- 


revoli e della maggiore efficacia del lavoro; non ha d’altra parte av- 
vertito che l'aumento di consumo della classe lavoratrice significa, a 
parità di condizioni, ribasso di profitti, o produzione più onerosa per i 
capitalisti, se non in tutti, in molti casi di più avanzata coltura. 

Il Dalla Volta, invece, mostrasi poco favorevole alla riduzione delle 
ore di lavoro, ed inclina a prevederne le conseguenze dannose. Egli 
premette al suo studio una larga e accurata esposizione di fatti, i quali si 
sono svolti nel vecchio e nel nuovo mondo; e rileva le minori probabilità o 
difficoltà sempre maggiori delle diminuzioni successive nella durata del 
lavoro. Nota acutamente e dimostra con una pregevole analisi delle basi 
fisiologiche e psicologiche del lavoro umano, che quand’esse sono danneg- 
giate o gravemente minacciate, la riduzione della giornata diventa neces- 
saria. Del resto ammette che questa riduzione è possibile ed utile solo 
quando la produzione, nonostante la minor durata del lavoro rimanga 
intatta o non si attenui notevolmente; ritiene che non può essere uniforme 
in tutte le industrie, nelle quali gli elementi produttivi si combinano in 
varie forme e proporzioni; e conclude che l'interesse della classe lavo- 
ratrice richiede, più che una riduzione delle ore di lavoro, una migliore 
e più sicura rimunerazione. Infine si accorda col Cossa nel respingere 
l’ingerenza governativa e disposizioni di legge di ordine generale, che 
sarebbero contrarie al benessere della stessa classe lavoratrice. 
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(Notizie italiane) 


Né lo zoologo, nè il pescatore sanno in che forma si presentino 
da giovani gli animali che compongono la famiglia delle murenide, e 
cioè le murene, i gronghi, le serpi di mare, le anguille; ignoranza che 
sembra quasi umiliante, perchè si tratta di animali assai comuni. Delle 
anguille si conoscono le ceche, ma non si sa che siano le anguille prima 
che di una ceca raggiungano le dimensioni. Ora il prof. Grassi e il dot- 
tore Calandruccio hanno eseguito accurati studi biologici e ricerche 
anatomiche sui leptocefali, specie di larve diafane che si pescano 
sulla costa siciliana colla rete a strascico, riconoscendo che essi for- 
mano precisamente uno stadio della trasformazione delle murenide. Tale 
trasformazione si ottiene facilmente in un acquario, dove i leptocefali cer- 
cano di nascondersi e di ripararsi dalla luce. Durante il primo stadio evolu- 
tivo gl’individui rimpiccioliscono, per un lento riassorbimento del loro 
scheletro gelatinoso, e dànno così origine, per esempio, a un grongo 
avente una lunghezza metà circa di quella del leptocefalo primitivo. La 
trasformazione si compie senza che gli animali si posino sul suolo in 
certi casi; in altri i leptocefali cercano a intervalli di nascondersi nella 
sabbia. Queste osservazioni del prof. Grassi e del dott. Calandruccio di- 
mostrano indiscutibilmente che i leptocefali sono le larve normali delle 
murenide; e all’apparente frequenza delle murenide non può opporsi la 
rarità di queste larve, perchè generalmente la pesca è fatta in modo 
che le larve non sono catturate, o quando son prese si gettano via perchè 
non commestibili. 

— Il 29 dello scorso marzo morì a Napoli il dottor Leonzio Cap- 
parelli, medico di merito non comune, uomo di costumi illibati, operoso, 
benefico, e perciò molto conosciuto ed amato nella sua città. Dal 1856 
fino a questi ultimi anni il dottor Capparelli pubblicò un’ infinità di scritti 
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di medicina e chirurgia, molto apprezzati dagli uomini di scienza, ma 
di recente, con un romanzo pubblicato dagli Zanichelli, si rivelò letterato 
di polso, scrittore che alla fantasia congiungeva un’arte matura. Avve- 
nuta la sua morte, la figlia, signorina Clotilde Capparelli, per innalzare un 
durevole monumento alla memoria del padre, ha fatto stampare presso 
G. Barbèra di Firenze, un racconto inedito In Illo tempore, accompa- 
gnandolo con una nuova edizione del Dottor Pietro, il romanzo edito nel 
1887 dagli Zanicheili, molto migliorato dallo stesso autore. Questo lavoro 
che è una specie di autobiografia cui s’ intrecciano avventure immagi- 
nate, e l’altro che ha per ambiente i quartieri popolari di Napoli du- 
rante l’abiezione borbonica, sono due studi importanti di vita italiana 
nel periodo che precede il risorgimento nazionale.- 

— Per decreto del municipio di Forlì si è cominciata un’edizione 
popolare, completa e definitiva, delle Opere del conte Aurelio Saffi, tanto 
di quelle scientifiche quanto delle letterarie, giacchè l’ illustre pa- 
triotta romagnolo non fu soltanto un giurista insigne, ma un elegante 
cultore delle lettere, un poeta geniale. Il sistema prescelto dalla vedova 
e da quelli amici del Saffi che essa scelse a suoi collaboratori nel lavoro 
di quest'edizione, è lo stesso che Giuseppe Mazzini seguì nella stampa 
delle opere sue presso il Daelli di Milano; gli scritti sono, cioè, intra- 
mezzati con note autobiografiche o biografiche che delineano a grandi 
tratti le vicende più salienti connesse con l’azione dell’autore. Il primo 
volume, pubblicato dall’editore Barbèra, cui il comune di Forlì volle af- 
fidata l’edizione delle opere del Saffi, si riferisce agli anni che vanno 
dal 1819 al 1848. 

— Il signor Giulio Canestrelli, sottobibliotecario della Vittorio Ema- 
nuele di Roma, pubblicherà dentro il mese di luglio la versione italiana 
di un libro di Adolfo F. conte di Schack intitolato Giuseppe Maszini e 
PUnità italiana. Il traduttore vi ha opportunamente aggiunto un profilo 
biografico dell’autore, un indice e una completa bibliografia degli scritti del 
Mazzini; e inoltre ha ripubblicato in appendice due lettere, una delle 
quali fu stampata già nel n. 5 dell’Emancipazione del 1874, e contiene 
l’idea direttiva della compilazione degli scritti di Giuseppe Mazzini; l’altra 
è una lettera, pure divenuta rara, di Aurelio Saffi a Maurizio Quadrio. 
La bibliografia, per l’ interesse speciale ch’essa può avere pei cultori della 
letteratura del risorgimento, sarà tirata anche a parte, e sarà adorna del 
facsimile di una lettera inedita del Mazzini al Macchi (6 dicembre 1848). 
Il volume uscirà pei tipi della Società Laziale. 


— Nel IX fascicolo dell'Archivio Storico Italiano leggiamo una let- 
tera inedita di Carlo Botta pubblicata da Achille Neri. Si ricava dalla 
lettera ch’egli si compiaceva di aver facilitato agli stranieri la conquista 
del Piemonte, e di averne preparato l’unione colla Francia. 
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— Il prof. Mario Pelaez ha pubblicato una nuova e più diligente re- 
censione del testo di due Visioni di Santa Francesca Romana esistenti in 
un Codice dell'Archivio Vaticano. Le Visioni sono scritte nel volgare ro- 
manesco del secolo XV, e delle caratteristiche di esso dà il Pelaez di 
seguito alle Visioni un breve riassunto. In fine un glossarietto spiega i 
vocaboli più difficili. Questo, come l’autore stesso annunzia, non è che un 
primo saggio di un lavoro completo su tutte le Visioni di Santa Francesca 
e di uno studio generale sul volgare romanesco del secolo XV, al quale 
egli attende da qualche tempo. 

— Il prof. Tullio Ronconi ha pubblicato a Siena (St. tip. Nava) un 
opuscolo in cui discorre dell’odierna divisione del calendario scolastico 
e della opportunità di riformarlo per il bene comune degli studi e degli 
alunni. 

— Il dott. Serafino Rocco ha pubblicato pei tipi del Lapi di Città di 
Castello una ballata storica intitolata « La leggenda di S. Leo ». È cor- 
redata di molte note che spiegano le allusioni del poeta. 

— Fra pochi giorni la casa editrice Roux di Torino pubblicherà il 
secondo ed ultimo volume della Storia della Corte di Savoja durante la 
Rivoluzione e l’ Impero francese, del barone Domenico Carutti. 

— In una via di Pisa sono stati rimessi in luce avanzi di fab- 
briche romane, e oggetti di suppellettile funebre appartenenti a tombe 
anch’esse romane; ma la scoperta più interessante fu quella di oggetti 
di suppellettile funebre di età etrusca, della quale età nè nella città né 
nelle sue vicinanze era stato scoperto sinora avanzo alcuno. 

— Dalle tombe esplorate recentemente nella necropoli di Corneto, 
vennero tratti alcuni vasi e due scarabei sfuggiti agli antichi depredatori; 
uno di questi scarabei è maravigliosamente inciso, e rappresenta Ulisse 
nell’atto di sventrare il cervo ucciso nell'isola di Circe. 

— Le piene del Tevere avendo prodotto delle corrosioni negli magaz- 
zini di Ostia, e quindi anche delle frane, si poterono recuperare tra il 
materiale franato due iscrizioni che trattano di edifici appartenenti alla 
città. 

— Nelle colline di Buonaria, presso Cagliari, si rinvennero delle ca- 
tacombe cristiane, le quali risalgono alla fine del III secolo ed al prin- 
cipio del IV. Queste catacombe contengono interessanti pitture che rap- 
presentano certi fatti, come quello della risurrezione di Lazzaro, del 
viaggio di Giona nella balena, e altri fatti analoghi a quelli rappresen- 
tati nelle catacombe romane della stessa epoca di quelle sarde. 


(Notizie estere). 


Da alcuni studi del Delauney sulla mortalità in Francia, risulta 
che in questa regione l’accelerazione della mortalità decresce da 1 a 16 
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anni; aumenta da 16 a 32; diminuisce da 32 a 54; cresce da 54 a 82, 
e diminuisce nelle età successive. In conseguenza i periodi favorevoli 
per l’uomo sarebbero quelli da 1 a 16, da 32 a 54, e da 82 in là; con 
questi quattro numeri crede il Delauney che la vita umana sia divisa 
in modo più naturale; e che cioè la fanciullezza debba andare sino ai 
16 anni; la giovinezza debba esser compresa tra 16 e 32, l’età matura 
tra 32 e 54, la vecchiezza da 54 a 82, e la senilità oltre gli 82 anni. 

— Allorquando le acque minerali a base di bicarbonati vengono 
chiuse nelle bottiglie onde renderne possibili il trasporto e l’uso a di- 
stanza, resta sempre chiusa nella bottiglia un poco d’aria, la quale a- 
gisce sull'acqua e ne altera la composizione, facilitando il deporsi dei 
sali. Il Parmentier, osservando che queste acque si originano per lo più 
in un’atmosfera di acido carbonico di una purezza estrema, propone che 
nell’imbottigliare le acque minerali si prendano alcune precauzioni. 
Queste consistono nel riempire anzitutto le bottiglie con acqua minerale, 
che si lascia in riposo per qualche tempo; così l’acqua discioglie l’aria 
aderente alle pareti del recipiente. Poi all’acqua si sostituisce dell’acido 
carbonico puro, ed in esso si fa scorrere l’acqua minerale, riempiendo 
le bottiglie dal basso, e chiudendole rapidamente e con tappi lavati nel- 
l’acqua minerale. In tal modo, asserisce l’autore in una sua nota comu- 
nicata all'Accademia delle scienze di Francia, si può esser sicuri che 
per molti anni le acque conservate nelle bottiglie non subiranno alte- 
razioni di sorta. 

— Nelle vicinanze di Havre, al campo di Hoc, si sono fatte delle 
esperienze per misurare la velocità dei proiettili del nuovo cannone 
Canet; questo cannone è a tiro rapido, ha un calibro di 57 millimetri, 
ed è lungo m. 4, 56. Le velocità iniziali osservate furono di 998 metri 


al secondo, con pressioni che non oltrepassarono i 2400 chilogrammi. É 


un risultato soddisfacente, osserva il « Cosmos », se si pensa che negli an- 
tichi cannoni ad anima liscia la velocità iniziale raramente raggiungeva 
i 450 metri. Il cannone sottoposto all’esperienza non presentò, dopo il 
tiro, deformazione alcuna. 

— A Parigi, nella grande galleria delle macchine al Campo di Marte, 
dove attualmente si fa l’esposizione delle industrie dell’alcool e quella di 
velocipedìia, sarà fatta anche una esposizione d’invenzioni. Il centro della 
galleria è ora occupato da un areostato prigioniero, il quale si eleva ad 
un’altezza non molto grande, ma sufficiente perchè si possano eseguire, 
senza esser disturbati dalle perturbazioni atmosferiche, delle sperienze 
sulla resistenza dell’aria, sull’efficacia delle eliche, ecc. 

— La Commissione di scienziati francesi la quale era stata incari- 
cata di esaminare le facoltà mentali del prodigioso calcolatore Inaudi, 
ha testè pubblicata la sua relazione. Secondo lo Charcot, nelle proprie 
operazioni l’Inaudi ricorre non già alla memoria visiva, ma alle imma- 
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gini uditive e all’articolazione delle cifre. Il Darboux, un altro dei com” 
missari, fa poi rilevare che gli straordinari calcoli dell’Inaudi sono 
dovuti ad una memoria prodigiosa, ed a procedimenti assai semplici e 
assolutamente originali; le regole adoperate dall’ Inaudi non vengono in- 
segnate in alcuna scuola d’Europa, e per certi riguardi somigliano in 
parte ai procedimenti in uso presso gl’indiani. II Darboux ricorda che 
una grande memoria è stata osservata in molti matematici celebri, e dice 
perciò esser spiacevole che nell’età giovanile l’ Inaudi non abbia potuto 
ricevere le lezioni di un maestro intelligente. 

— Un libro molto piacevole a leggersi è quello pubblicato dal si- 
gnor Charles Joret col titolo La Rose dans l’antiquitè et au moyen dge. 
L’autore ha raccolto tutte le leggende e i simboli che si riferiscono a 
quel fiore e li ha esposti storicamente. Ne è editore E. Bouillon di Parigi. 

— Pierre de Nolhac ha in questi giorni pubblicato nel 91° fascicolo 
della Bibliothéque de l'École des Hautes Études un importante la- 
voro intitolato Pétrarque et l’Humanisme d'après un essai de restitution 
de sa bibliothéque. Di questo nuovo contributo che il De Nolhac dà alla 
letteratura petrarchesca parleremo più ampiamente in uno dei prossimi 
fascicoli. 

— Il signor Albert Le Roy ha pubblicato un volume intitolato: Le 
Gallicanisme au AVIII siècle: La France et Rome de 1700 à 1715. 
L’autore fa la storia diplomatica della bolla Unigenitus fino alla morte 
di Luigi XIV, servendosi di documenti inediti. Ne sono editori i signori 
Perrin e C. di Parigi. 

— Per cura del Ministero francese della pubblica istruzione si è pubbli- 
cata la Correspondance générale de Carnot compresa nel periodo fra l’agosto 
1792 e il marzo 1793. La pubblicazione è stata curata dal sig. Etienne 
Charavay, il quale vi ha aggiunto copiose note storiche e biografiche. 

— L’Équitation en France è il titolo di un volume pubblicato dal 
signor Ch. Duplessis per cura dell'editore Berger Levrault di Parigi. 
L’autore fa la storia delle scuole e dei maestri d’equitazione in Francia 
dal XV secolo fino ai giorni nostri. 

— Col titolo Le Duel è travers les dges il sig. Gabr. Letainturier- 
Fradin ha pubblicato un libro in cui tratta della storia e della legisla- 
zione del duello, dei duelli celebri e del codice del duello. Precede una 


prefazione di A. Tavernier. Il volume, riccamente illustrato, è edito 


dal Flammarion di Parigi. 

— È uscito il 3° e ultimo volume delle Mémoires et souvenirs du 
Baron Hyde de Neuville. Contiene tre capitoli rispettivamente intitolati: 
Charles IX — La Duchesse de Berry — Le Comte de Chambord. Ne 
sono editori i signori Plon e Nourrit di Parigi. 

— Il 1° luglio si è pubblicata dagli editori Perrin e C. una mono- 
grafia intorno alla Vita e alle opere di Federico Ozanam. Il volume è del 
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sig. Kathleen O°Meara, ed è preceduto da alcune pagine inedite della 
signora Augustus Craven. 

— Il sig. Théodore Fontane ha pubblicato un volume che ha per 
titolo Souvenirs d'un Prisonnier de guerre allemand en 1870. Precede 
una introduzione di I. De Wyzewa. Ne sono editori i Perrin e C. di 
Parigi. 

— Si è pubblicato in questi giorni nella collezione d’Histotre illus- 
trée del Quantin di Parigi un volume del sig. Paul Monceaux, intito- 
lato La Gréce avant Alerandre. È uno studio della società greca dal 
IV al VI secolo. 

— Fra i nuovi romanzi francesi notiamo E/jén di Janine (Lemerre, 
Paris); Combat d’Amours di Théodore Cahu (Levy, Paris); L’ Affaire 
Allard di Dick May (Levy, Paris); Un monde qui s'en va; Belle Ma- 
dame, di Albert Depit (Ollendorff, Paris); Promesses di Jules Care (id.) 

— È morto nell’età di 53 anni Isidoro Loeb illustre cultore della storia 
e letteratura ebraica, che insegnava nella scuola rabbinica di Parigi, 
Contribuì con pregevolissime pubblicazioni alla Revue des Etudes juives, 
ed ebbe principale autorità negli studi statistici. 


Sono usciti i primi tre volumi della 3° edizione della traduzione in- 
glese dei Dialoghi di Platone, fatta dal prof. Jowett di Oxford. L’autore 


ha introdotto notevoli variazioni al testo; inoltre per la prima volta vi 
ha aggiunto la traduzione dell’Eryzrias e del Secondo Alcibiade. I tre vo- 
lumi sono editi dalla Clarendon Press di Oxford. 

— Nella collezione Twelve English Statesmen dell'editore Macmillan 
di Londra si è pubblicato recentemente un nuovo volume dedicato alla 
Regina Elisabetta. Ne è autore il sig. Edoardo Spencer Beesly, il quale 
vi discorre molto dottamente dei tempi nei quali visse la famosa regina. 

— Quanto prima verranno in luce tre volumi di studi storici e ar- 
cheologici del prof. Freeman, morto recentemente. Egli li aveva ordi- 
nati prima della sua morte e ora saranno editi per cura della signora 
A. G. Evans. Fra le altre carte il Freeman ha pure lasciato molti ma- 
teriali per una vita di Annibale, ch'egli aveva in animo di pubblicare 
nella collezione Heroes of the Nations. 

— Quanto prima sarà pubblicato un volume del signor Maltus 
Q. Holyoake intitolato: Garibaldi and England (Garibaldi e l'Inghilterra). 
L’autore discorre della legione inglese che combattè con Garibaldi nel 1860 
e della visita di Garibaldi a Londra nel 1864. Il Duca di Sutherland ha 
permesso che l’autore esaminasse le lettere e le carte relative a questa 
visita che si conservano nella sua casa a Stafford. Il volume conterrà 
alcune lettere inedite, poesie pure inedite di Landor e dell’Hugo. 
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— L'editore sig. Heinemann annunzia che pubblicherà quanto prima 
una raccolta di Love Songs of English Poets (Canti d’amore di poeti 
inglesi) scelti da poeti fra il 1500 e il 1800. Saranno annotati e illustrati 
dal sig Ralph Caine. 

— È uscito pei tipi degli editori Chapmann e Hall il terzo e ultimo 
volume della traduzione inglese dei Travels in Africa del dott. Wilhem 
Junker (Viaggi in Africa) comprendenti il periodo dal 1882 al 1886. Il 
volume è riccamente illustrato. 

— Gli editori Macmillan e C. pubblicheranno quanto prima in un 
volume i Ricordi di Tennyson, Ruskin e Browning, che la siguora Anna 
Thackeray ha già da qualche tempo stampati separatamente in riviste. 

— Sappiamo che di una recente scelta di poesie di Roberto Brow- 
ning sono state vendute finora più di 50 mila copie. 

— Il sig. Federico Villiers pubblicherà nel fascicolo di luglio della 
Century un articolo intitolato Negus Negusti and the Abyssinians (Il re 
dei re e gli Abissini). 


Un giornale tedesco di chimica, annuncia che un nuovo corpo è 
stato scoperto dai signori Droop Richmond e Husseim Off. Questo corpo 
venne chiamato colla parola araba masrium, che vuol dire Egitto, perchè 
esso fu tratto da un minerale scoperto nel 1890 da Johnson Pascià sulle 
sponde di un corso d’acqua disseccato, e di cui restano ancora dei pic- 
coli laghi. Il minerale, detto masrite, contiene il nuovo corpo nella tenue 
quantità del 0.2 per cento; il masrium venne scoperto vedendo come in 
seguito a certe reazioni chimiche, dal minerale ottenevasi un precipitato 


diverso da quello che credevasi dovesse formarsi. È da notare infine che 
il masrium non è conosciuto sinora che allo stato di ossido, il quale è 
bianco e molto somigliante all’ossido di calcio; tutti i tentativi fatti per 
isolare il nuovo corpo sono riusciti inutili. 

— Per la grande fabbrica di alluminio di Neuhausen, l’anno finan- 


ziario si è chiuso con un beneficio netto superiore alle 160 mila lire. 
La produzione dell’alluminio è andata sempre aumentando, anche in 
causa della diminuzione di prezzo che si verificò durante l’anno scorso, e che 
da 1,900 lire scese a 625 a quintale. Nella grandiosa officina di Neuhau- 
sen si dispone di una forza dî 2,100 cavalli. Le applicazioni industriali 
dell’alluminio si fanno sempre più numerose, e tra queste merita di es- 
ser ricordata quella recente, per la quale alle ordinarie pietre litografiche 
si sono cominciate a sostituire, con buon risultato, le lastre d’alluminio ; 
il bronzo d’alluminio è molto adoperato per la marina e per la fabbri- 
eazione delle torpedini. L'officina di Neuhausen può produrre sino a 
20 mila chilogrammi di alluminio puro al mese. 
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— La Rathschulbibliothek di Zwichau è in possesso di un ricco te- 
soro di lettere del periodo della Riforma. Esse ammontano a circa quat- 
tromila, e saranno quanto prima tutte schedate in un catalogo. Fra le 
più importanti notiamo due lettere autografe di Giovanni Neudòrfer di 
Norimberga, il creatore della German Schònschreibenkunst. Finora di 
lui non si conoscevano che una soscrizione autografa e una lettera negli 
Archivi di Norimberga. Le due lettere ora scoperte sono del 1531 e 1533 
dirette a Stefano Roth. 

— La baronessa Jenny von Gustedt ha pronto per la stampa un vo- 
lume intitolato Goethe s Freundeskreise (Il circolo degli amici di Goethe). 
Il libro, che sarà edito dal signor Lily von Kretschman, conterrà la nar- 
razione dei fatti letterari e artistici avvenuti a Weimar durante gli ul- 
timi anni della vita di Goethe, e osservazioni circa l’ influenza che ebbero 
dopo la morte del grande poeta. 


A quanto riferisce il Cosmos, il più antico giornale del mondo, 
al pari di tante altre scoperte, è apparso in China. Infatti il King-Pan, 
giornale dell'impero di mezzo, sarebbe stato fondato nel 911. La pubbli- 
cazione era irregolare sul principio, ma dal 1631 in poi divenne settima- 
nale, per cambiarsi in quotidiana dal 1804; anzi attualmente se ne fanno 
tre edizioni al giorno, su carta di colore diverso, di cui quella del mat- 
tino si occupa delle questioni commerciali, quella del mezzogiorno con- 
tiene i documenti ufficiali, e quella della sera serve per le ultime notizie e 
riassume gli articoli delle due edizioni del mattino. Il giornale è diretto 
da sei letterati che vengono nominati dal Governo; non può esser quindi 
un giornale di opposizione. 

— L’anno scorso venne introdotto nell’Alaska un gregge, formato 
di pochi capi, di renne. Questi animali si sono oggi così bene acclimatati, 
che il tentativo sarà ripetuto con un forte numero di renne. Sembra che 
il clima e i prodotti naturali dell'Alaska convengano perfettamente alle 
renne; e conoscendosi d’altra parte i grandi servigi che questi animali 
rendono nei climi freddi, si comprende come tentativi simili ai prece- 
denti meritino di essere imitati in altre regioni e per altre specie. 

— Un nuovo colore metallico, destinato a surrogare il minio, oggi 


tanto adoperato nelle costruzioni, è apparso da poco, e sembra che 


possa essere bene accolto dagl’industriali. Il nuovo colore è a base di 
ossido di ferro anidro, sostanza inossidabile, che ricopre una superficie 
metallica di scaglie, quasi invisibili, le quali dànno a questa superficie 
un aspetto brillante. Bastano due mani del nuovo colore per produrre 
lo stesso effetto di due mani di minio, senza che poi vi sia bisogno, come 
avviene pel minio, di ricorrere alle tinte e alle vernici; il che permette 
di realizzare una importante economia. 
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— E stato proposto il metodo seguente per ottenere degli oggetti in 
gesso che possano sopportare la lavatura. Questi oggetti vengono im- 
mersi in un olio seccativo, come quello di lino, di canapa o di ricino, 
che si riscalda a 90°; si lascia ogni cosa in riposo per una mezza gior- 
nata, e poscia i gessi vengono asciugati ed esposti all’aria. L’olio allora 
si essicca e riveste l’oggetto di una vernice elastica trasparente, che 
oltre a dare al gesso un bell’aspetto, lo rende inattaccabile dall’umidità. 

— Scrivono da Costantinopoli che lo storico Ahmed Jevdet Pasha 
sta scrivendo un’opera destinata ad illustrare i progressi della Turchia 
nel regno presente. 

— La Corte spagnola sta pubblicando una edizione speciale da pre- 
sentarsi ai Sovrani d’Europa, del giornale illustrato destinato a comme- 
morare il quarto centenario della scoperta dell’America fatta da Cristo- 
foro Colombo. 

— Quando nell’acqua di mare, generalmente torbida per le particelle 
solide che tiene in sospensione, si pongono dei molluschi, si vede che 
l’acqua con una sorprendente rapidità si fa limpida. Questo fenomeno è 
dovuto a ciò, che i molluschi fanno passare l’acqua tra le due valve della 
loro conchiglia, e che in conseguenza di tale passaggio le particelle so- 
lide o vengono ricoperte da una secrezione muccosa che le agglutina 
insieme, o passano pel tubo digestivo del mollusco e sono poscia deposte 
in massa. Avviene così che in poco tempo tutta l’acqua d’un recipiente 
è filtrata dai molluschi. Il Viallanes ha voluto far dei confronti sulla ve- 
locità di tale operazione, ed ha trovato che le foladi filtrano nello stesso 
tempo, tre volte la quantità d’acqua filtrata da un’ostrica francese, e che 
l’ostrica portoghese filtra una quantità d’acqua cinque volte e mezzo 
maggiore. Le osservazioni del Viallanes indicano adunque agli ostricultori 
che non è possibile di tenere molluschi diversi riuniti, senza che alcuni 
siano condannati a deperire; e mostrano ancora come i molluschi, i quali 
trovansi nei punti di separazione tra le acque del mare e quelle fluviatili, 
agiscono su queste ultime come filtri potenti spogliandole delle particelle 
solide che contengono. 

— All’Accademia di medicina del Belgio è stata indirizzata dal Boens 
la descrizione di un curioso caso di un fulmine che colpì due contadine. 
Ambedue restarono per più ore come morte, e soltanto il giorno dopo 
ripresero conoscenza in seguito a cure perseveranti. Una delle due donne 
fulminate si è presto ristabilita; ma all’altra è rimasta una sciatica assai 
dolorosa che resistette ad ogni trattamento, e per circa due mesi la sua 
lingua si mantenne azzurra. Il Boens fa notare che in certi casi di per- 
sone colpite dalla folgore, non bisogna troppo presto abbandonare la 
speranza di far ritornare in vita e anche di guarire queste persone ap- 
parentemente morte. 

— Coi processi perfezionati cui si ricorre per la fabbricazione della 
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carta, non è sempre facile di determinare se una certa carta fu fabbri- 
cata a mano o a macchina. Un mezzo molto semplice e sicuro che dà 
il modo di risolvere il dubbio, consiste nel ritagliare un disco della carta 
che si esamina, e nel deporlo cautamente sull’acqua, in modo che una 
faccia soltanto resti bagnata. Se la carta è fabbricata a macchina, gli 
orli del disco si rialzano da due parti opposte e si arrotolano lungo una 
direzione mediana; se la carta venne fabbricata a mano, tutto l’orlo si 
rialza, e il disco assume. l'aspetto di una ciòtola. Questa differenza è 
causata dal fatto che nella carta a mano le fibre sono disposte in ogni 
senso, mentre in quelle a macchina le fibre trovansi disposte nel senso 
della lunghezza. 

— È noto che lo iodoformio è una sostanza oggi molto usata in me- 


dicina, e che possiede un odore assolutamente sgradevole, difficile a to- 
gliere dagli oggetti che ne vennero in contatto. Un periodico tedesco 


indica la trementina come una sostanza efficace a mandare via l’odore 
dello iodoformio; basta lavare le mani o gli oggetti che puzzano con 
trementina, e dopo una mezz’ora con sapone, perchè il risultato sia 
completo. 

— Crediamo utile di far noto anche un altro procedimento, desti- 
nato a togliere via le macchie d’anilina, sostanza pur’essa molto in 
uso. Per ottenere lo scopo basta lavare la macchia dapprima con una 
soluzione d’acido cloridrico al 5 per cento, poi con acqua ossigenata e 
finalmente con alcool. 

— È stata ultimata recentemente la costruzione del più grande ser- 
batoio in muratura che esista. Questo serbatoio è destinato a provvedere 
di acqua la città di Bombay, e trovasi circa a 100 chilometri di distanza 
dalla città. Esso sbarra la vallata della Tausa, e cinge un lago artifi- 
ciale avente 20 chilometri quadrati di superficie, che può dare a Bom- 
bay 450 mila metri cubi di acqua ogni giorno. La diga di sbarramento 
è lunga 3 chilometri; ha un’altezza di 36 metri, e il suo spessore ha 
m. 30,50 al fondo, e circa m. 5 alla sommità. 

— È stata pubblicata in un giornale americano dal Bayley, la deseri- 
zione di un caso di fulmine globulare. Il fenomeno si manifestò in seguito 
ad un forte tuono; la folgore colpì una linea telefonica, e tosto si vide 
un globo di fuoco, della grossezza di due pugni riuniti, il quale penetrò 
per la porta di una casa vicina. Il globo attraversò la casa ed uscì dalla 
finestra per perdersi nei campi senza produrre esplosione alcuna; esso 
muovevasi colla velocità di una palla lanciata colla mano, e ad un uomo 
cui passò vicino, intormentì un braccio. 

— Le due qualità di thè, la verde e la nera, che credevansi sino 
ad ora prodotte da piante diverse, debbono invece il loro differente co- 
lore a speciali preparazioni. La qualità verde si ottiene lasciando sec- 
care le foglie al sole; la qualità nera si prepara ammucchiando le foglie 
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del thè dopo un essiccamento incompleto, ed il color nero è dovuto alla 
fermentazione che in tal modo si produce. Avviene inoltre, per questa 
fermentazione, che l’aroma del thè si fa più acuto, mentre la quantità 
di tannino diminuisce e dà così al thè un sapore meno astringente. Tuttavia 
una qualità di thè è tanto migliore, quanto più elevate sono le quantità di 
theina, l’alcaloide che forma il principio attivo del thè, e di tannino che 
contiene; la fermentazione adunque aumenta il profumo del thè ma rende 
quest’ultimo di qualità inferiore. 

— Si ammette generalmente che i movimenti sismici riescano meno 
intensi nella profondità del suolo, che alla superficie. Da uno studio su 
tale questione, pubblicato nei volumi della Società sismologica del Giap- 
pone dai signori Sekiya e Omori, risulterebbe che veramente, per pic- 
cole scosse, la differenza tra l'intensità alla superficie del suolo e quella 
osservata nell’interno della terra, è insensibile; invece una differenza 
notevole esiste per le piccole scosse, e ad onta che le osservazioni del 
fenomeno siano difficili e approssimative, si può dire che esse rag- 
giungono rapidamente un massimo più elevato di quello delle ondulazioni 
principali. 

— Un altro progetto di spedizione polare devesi al norvegese Ekroll, 
il quale intende di giungere al polo per mezzo di traini così fabbricati, 
che all'occorrenza possano trasformarsi in canotti. La spedizione pro- 
gettata dall’Ekroll dovrebbe esser formata da sei persone, ed i traini 
sarebbero tirati da cani. Partendo dal capo Mohn, sulla costa orien- 
tale dello Spitzberg, nel giugno del 1893, la spedizione si dirigerà 
sulla terra di Petermann, dopo la quale l’ Ekroll spera di trovare il 


ghiaccio compatto, e di poter proseguire sino al polo; dal polo poi la 
spedizione andrà in Groenlandia. Il successo della spedizione dipenderà 
dallo stato del ghiaccio e dalla velocità colla quale si potrà andar contro 


vento; il viaggio sarebbe di 1540 miglia, che dovrebbero esser percorse, 
secondo i calcoli dell’ Ekroll, in 226 giorni. 

— In fatto d’invenzioni eccentriche, siamo arrivati, per ora, all’oro- 
logio « folgorante. » Si tratta di un orologio che non suona le ore come 
negli antichi sistemi, ma fa conoscere l’ora per mezzo di lampi riflessi 
dalle nuvole. Questo effetto luminoso è ottenuto per mezzo di un mec- 
canismo aggiunto all'orologio, che scopre una lente, e permette il pas- 
saggio di potenti radiazioni, le quali colpiscono le nubi e appariscono 
come lampi, di una durata più o meno grande, a seconda delle segna- 
lazioni stabilite per indicare le ore. 




















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Movimenti variabili e differenze sensibili — Ragioni supposte, e motivi 
reali — Necessità di prudenza — Borse di Parigi, di Londra e 
di Berlino — La rendita Italiana — Miglioramento spiegabile con 
le condizioni generali del paese — Valori Italiani — Listini officiali. 


La quindicina si segnala questa volta per tendenze molto varia- 
bili, e con differenze sensibili. Un intermezzo di ribassi si considerava 
e si prevedeva inevitabile, dappoichè vedemmo nella cronaca prece- 
dente che tutti i prezzi erano saliti, e dalle Borse sarebbe assurdo im- 
maginare o pretendere indirizzo costante in un senso qualunque. Si sa 
che le alternative e le vicende costituiscono per le Borse prima e so- 
vrana legge di esistenza. Ma la discesa che si è verificata fra le due 
ultime settimane del mese, non fu, per nostro avviso, apprezzata giu- 
stamente nelle sue cause da molti dei giornali finanziari nostri e stra- 
nieri che abbiamo sott’occhio. 

Così, ad esempio, si attribuisce uno dei motivi al ribasso del Ru- 
blo, il quale a Parigi perdette in due sedute oltre cinque punti, pas- 
sando da 210.35 a 204. In passato il prezzo della Valuta russa eser- 
citava grande influsso in Germania e scarso in Francia. Oggi Parigi 
lo risente quasi quanto Berlino, dopo che le feste di Cronstadt, il mer- 
cato della Repubblica è ingombro e sopraccarico di Titoli moscoviti. 
Ma questa caduta del Rublo avrebbe avuto ed avrebbe importanza 
vera e durevole, se fosse dipeso da positivi annunzii di scarsi raccolti 
in Russia. Però questa spiegazione non fu che una voce non ancora 
confermata, e forse fomentata ed inventata dalla stessa speculazione; 
e quindi un tal motivo nel ribasso perdeva la massima parte del suo 
valore. Ugualmente la piazza di Londra rimase vivamente impressio- 
nata dal fallimento della Casa Barker e C., ma un simile rovescio, per 
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quanto importante, non poteva produrre, nell’andamento generale, più 
che qualche fugace istante di incertezza e di sfiducia. Inoltre, passano 
le settimane, ma la Spagna non riesce a concludere nessuna operazione 
a sollievo anche momentaneo del Tesoro; ma le difficoltà a Madrid e le 
catastrofi a Lisbona non valsero alla metà del mese a trattenere l’onda 
dei rialzi incalzante da per tutto. Infine, le passioni politiche a Parigi 
potettero favorire un periodo di reazione pel malumore nuovo per la 
gita di Re Umberto a Berlino. Ma tutti i giornali d’ Europa riconob- 
bero concordi che l’augusto viaggio doveva considerarsi come un altro 
pegno ed una maggiore guarentigia per il mantenimento della pace. E 
quindi, in complesso, tutte le ragioni in tal guisa accennate e addotte 
non servono a giustificare nè a spiegare il fenomeno cui abbiamo as- 
sistito, non tanto per la sua natura, quanto per la sua entità. 

Infatti, a Parigi il 3 per cento fu visto scendere improvvisamente 
da 99.75, a 98.60; il Foncier, da 1177 a 1146: l’ Exterieur, da 67.20, 
a 66.50: il Portoghese da 25 a 24 12: il Turco da 20.75, a 20.40. E 
gli altri centri si modellarono tutti sullo stesso esempio. 

Ma la cagione vera di questo fatto sta nell’ordine naturale delle 
cose: e nella realtà della situazione, che noi ci sforzammo di segna- 
lare e di chiarire, quando raccomandammo la maggiore prudenza nel- 
l'impulso a rialzi che ci parevano troppo rapidi, e, per speciali ri- 
guardi, pericolosi. 

I rialzi che si registravano con profonda compiacenza, avevano un 
vizio ingenito perchè non erano frutto di una larga e generale attività 
nè per i capitalisti nè per gli speculatori. La vita delle Borse era fiacca 
e stentata. La ripresa era una specie di reazione naturale contro le 
discese di cui per lunga fase si era stati testimoni. Ma siffattamente 
adagio adagio tutto lo scoperto andava esaurendosi. Esso scomparso, e 
le schiere de’ ribassisti non avendo ancora il coraggio di tornare alla 
carica, ne derivava che l'altezza mano a mano raggiunta nei prezzi, 
doveva consigliare e provocare i realizzi su vasta scala. E questo pre- 
cisamente accadde. Molta gente fu lusingata a vendere dalla speranza 
di ricomprare presto a minor prezzo. La mancanza di contro partite 
agevolò la reazione stessa. 

Ma il colpo doveva essere lieve e fugace, per effetto legittimo della 
situazione medesima. All’avvicinarsi della liquidazione, le disponibilità 
in tutte le piazze di Europa crescevano anzichè diminuire. Lo sconto 
libero a Londra declinava a tal grado da far discutere se la Banca 
d’ Inghilterra dovesse pensare a diminuire il saggio ufficiale, sebbene in 
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questa stagione i lavori agricoli ritraggano aiuto pecuniario più largo 
del consueto. Aggiungasi che vere e proprie preoccupazioni politiche 
non esistono in nessun Stato; e mentre i Governi combattono per dif- 
ficoltà interne a tutti comuni, non devono provvedere a qualunque 
lontana minaccia nelle relazioni internazionali. Non si dimentichi infine 
che l'Alta Banca ha interesse a vigilare fino da adesso, e non pregiu- 
dicarsi oggi il terreno, per prepararselo favorevole poi alle operazioni 
che si dovranno lanciare in autunno. 

Per virtù di questi fatti, le correnti dei ribassi, prevalse nello 
scorcio del mese si arrestarono subito, appena iniziate le operazioni 
della liquidazione. Il 3 per cento francese riacquistò la sua forza, ri- 
tornò presto a 99, arrivò a 99. 50, e tutti i Titoli, in proporzione mag- 
giore o minore, si avvicinarono ad uguale livello. La fiducia — dicono 
alcuni — si è ristabilita sollecitamente. Ma questo è un errore. La fiducia 
non fu mai scossa. Solamente, non bisogna confondere la fiducia con l’ im- 
prudenza, o coi fallaci apprezzamenti delle condizioni in cui essa riposa. 
Tali termini, se noi non prendiamo abbaglio, sono oggi identici, e si pre- 
sentano per il luglio uguali a quelli che si costatarono nel giugno, con 
l'aggravante della stagione morta. Animazione alacre e salutare nelle 
Borse non v'è, e non vi sarà per ora. La grande campagna di affari 
che vagheggiavano ed annunziavano alcuni giornali, si è risoluta in un 
sogno, e non si muterà in realtà per tempo non breve. E quindi è 
sperabile che l’orientazione delle Borse rimarrà sempre al rialzo, ma 
giova augurarsi che il progresso sia lento, graduale e costante, se non 
si vuole andare incontro a bruschi cambiamenti, e a conseguenti delu- 
sioni. 

Per l’Italia tutto procede in condizioni abbastanza favorevoli. Gli 
uomini di affari, non meno degli uomini politici capiscono ciò che si- 
gnificano per noi l'omaggio che i Reali di Savoia ricevono a Berlino, 
e gli onori che dalla Corte e dal Governo di Londra si rendono al gio- 
vane Duca di Aosta. La quiete assoluta, l’ordine perfetto dominano in 
tutte le provincie, e non si ha indizio di agitazione elettorale, se non 
pei preparativi a cui dà pensiero e mano il Ministero. L’onorevole Giolitti 
raccoglie tutti i benefizii dell’opera del Gabinetto precedente. Le stati- 
stiche ufficiali già pubblicate per il primo quadrimestre dell’anno recano 
che le esportazioni sono accresciute per 53 milioni e le importazioni dimi- 
nuite di 52, in paragone dell’anno scorso. Si sa di già che il bimestre 


maggio-giugno promette anche meglio. Se alla fine del 1892 la bilancia 
delle nostre transazioni con l'estero offrisse, come si spera, una differenza 
di 200 milioni con il 1891, ognuno vede quale e quanto sollievo ne ri- 
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sulterebbe per la vita economica del paese. E di questo miglioramento 
si vedrebbe chiaro e cospicuo il rispecchio nell'espansione della nostra 
Rendita, e nella depressione dei cambi. 

Nondimeno, il Consolidato Italiano ha pagato anch’ esso il suo tri- 
buto alla legge generale del ribasso. A Parigi si perdette quasi un 
punto scendendo da 93.90 a 92.80, a Londra si declinò da 92.62 a 91.87, 
a Berlino da 92 a 91.30, perchè veramente il primo segnale della discesa 
venne da quella piazza; e in Italia da 96.20, a 95.50. 

Ma per la nostra Rendita, e specialmente pei valori, la debolezza 
fu di breve durata. Si ebbero oscillazioni, riproducenti in gran parte 
le disposizioni volubili dell’estero, ma la nota della fiducia finì sempre 
per prevalere. Ma per le nostre Borse e per tutti i nostri Titoli, è da 
ripetere ciò che avvertivamo più sopra in linea generale. 

Lo scoperto manca: l'indirizzo è tutto al rialzo: i ribassisti sconfitti, 
ma non disperati di rivincita, non aspettano che un’occasione favorevole 
per rigettarsi sulle armi sospese ma non abbandonate. Gli affari, anche 
nelle piazze più ragguardevoli, sono limitati, e la liquidazione attuale 
si compie regolamente, e senza difficoltà gravi, ma intanto il riporto 
sulla rendita si è pagato 25 centesimi, e quello sui valori cinque, sei, e 
anche sette per cento. Tutti questi fatti che la cronaca è obbligata a no- 
tare devono ammonire i nostri speculatori ad affrontare cauti e cir- 
cospetti il mese di luglio. Se incidenti nuovi non sopravverranno; se 
qualche timore sulla salute pubblica in Europa, dileguerà come tutto 
porta a sperare ed a credere, la nostra Rendita ed i nostri valori pro. 
grediranno felicemente. Ma per ciò bisogna far voti che camminino, 
e non corrano troppo, tanto meno pretendano di volare. 

Le banche si uniformarono generalmente alle tendenze dominanti 
nelle Borse. Le azioni degli Istituti di emissione dettero luogo a tran- 
sazioni limitatissime. La Banca Nazionale per il Regno d’Italia ondeg- 
gia fra 1330 e 1340: la Banca Romana si mantiene a circa 1050: la 
Banca Nazionale Toscana non varca la linea di 985. 

Il credito Mobiliare procede in continuo e vivissimo miglioramento. 
La fusione della Banca di Credito italiano, e della Banca Unione con 
quel forte istituto è accolta con favore speciale non solo dagli spe- 
culatori, ma anche dai capitalisti, e le azioni hanno finalmente superato 
il livello 560. Ma la palma degli aumenti tocca alla Banca Generale 


che da 354 passa a 375. Invece i valori Torinesi si mantengono in 
qualche reazione: la Banca di Torino s’indebolisce a 435, il Banco Sconto 
a 80, il Credito Industriale a 190. La Banca Industriale si ferma con 
limitati affari a 558, ma il Banco Roma prende terreno a 440. 
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Nei titoli ferroviarii assistiamo a grandi e repentini cambiamenti. 
All’avvicinarsi della liquidazione, per ordine di vendita venuti special 
mente da Berlino le Meridionali piegarono a 668: e le Mediterranee 
a 523: ma in due o tre giorni, i corsi in gagliarda ripresa salirono per 
le Meridionali a 682, e per le Mediterranee a 532. Le Sicule sempre 
neglette non uscirono dal confine di 570. 

Nei Valori Fondiarii, la luce si ostina a non voler brillare in nes- 
sun modo per le Immobiliari. Le vediamo a stento difendersi a 175: 
le Tiberine sono offerte a 25. 

Pei Valori Industriali, le Condotte seguitano nel loro volo. Lo slancio 
si deve a ragioni positive, note alla Borsa, e giudicate tali da non mi- 
nacciare questa volta alcun pericolo di delusioni. Oggi si sono portate 
a 375: ma è convinzione generale che prima del 15, epoca nella quale 
si staccherà la cedola per 20 lire, toccheranno a 400. Le Acque Marcie 
sono ferme da 1175 a 1180; il Gas ricercatissimo a 930, e le Indu- 
striali a 558. Gli Omnibus migliorano notevolmente a 164; i Molini si 
negoziano a 145; le Raffinerie a 317; le Rubattino a 287; le Venete 
a 36; le Sovvenzioni a 44. 

E per gli ultimi prezzi presentiamo il solito quadro dei listini uf- 
ficiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 95. 80 — Azioni Banca Romana 1045 
— Banca Generale 384 — Banca Industriale 555 — Banco di 
Roma 450 — Società Immobiliare 174 — Credito Mobiliare 566 — 
Ferrovie Meridionali 682 — Ferrovie Mediterranee 530 — Acqua 
Marcia 1180 — Gaz di Roma 932 — Società Condotte d’acqua 373 — 
Società Tramways-Omnibus 150. 

Firenze: Rendita 5 per cento 96 — Azioni Banca Nazio- 
nale 1332 — Credito Mobiliare 555 — Ferrovie Meridionali 680 — 
Ferrovie Mediterranee 530 — Navigazione Generale 280. 

Milano: Rendita 5 per cento 95.95 — Azioni Banca Gene- 
rale 337 — Ferrovie Meridionali 680 — Ferrovie Mediterranee 530 — 
Navigazione Generale 284 — Cassa Sovvenzioni 44 — Lanificio Rossi 
1124 — Cotonificio Cantoni 350 — Raffinerie L. Lomb. 315 — So- 
cietà Veneta 36. 

Genova: Rendita 5 per cento 96.15 -— Azioni Banca Nazio- 
nale 1330 — Credito Mobiliare 556 — Ferrovie Meridionali 681 — 
Ferrovie Mediterranee 532 — Navigazione Generale 283 — Raffinerie 
L. Lomb. 266 — Società Veneta 36. 

Torino: Rendita 5 per cento 96. 10 — Azioni Banca di To- 
rino 475 — Banca Tiberina 23 — Credito Mobiliare 556 — Ferrovie 
Meridionali 680 — Ferrovie Mediterranee 531 — Ferrovie Sicule 600. 


Roma, 30 giugno 1892. 





D: G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, /tesponsabile. 











